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Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

61° del Pei: 
cresce 
l'impegno per 
la diffusione 

Prosegue la mobilitazione delle organizzazioni del partito per 
la grande diffusione straordinaria di domenica. L'Unità pub* 
blica per questa occasione due pagine speciali dedicate al 
61* della fondazione del PCI. Altri significativi impegni di 
diffusione sono stati comunicati ieri dalle federazioni di Mila
no (60 mila copie), Grosseto (9 mila). Rimini (7 mila). Anche 
a Genove il partito si è impegnato a diffondere decine di 
migliaia di copie. 

Un terremoto 
sociale sotto 
i nostri occhi 

Occupazione, pensioni, 
casa: tre questioni sociali 
decisive che erano state al 
centro delle grandi lotte 
degli anni 70si ripropongo
no oggi tuttr insieme in 
tutta la loro drammaticità, 
Irrisolte dai governi che si 
sono succeduti, aggravate 
da alcuni mutamenti che 
stanno attraversando la 
società italiana. 

Si potrebbe dire che sia' 
mo arrivati a una resa dei 
conti complessiva: è in crisi 
il meccanismo di accumu
lazione e di distribuzione 
del redditi e del «benessere» 
collettivo (con la forma po
litica che qui ha assunto, 
cioè la variante democri
stiana dello stato assisten
ziale); nello stesso tempo si 
pagano duramente i frutti 
delle mancate riforme e 
forze portanti della attuale 
maggioranza prospettano 
addirittura di avviare una 
*grande controriforma». 
Ala sottolineare tutto que
sto, che pure è lo sfondo po
litico di quel che sta acca
dendo, non è sufficiente. 
Proviamo a guardare ad 
alcuni terremoti sociali che 
si svolgono sotto i nostri 
occhi: potremmo scoprire 
fenomeni di fondo che non 
è possibile affrontare con 
una politica di piccolo ca
botaggio. 

Le cifre della disoccupa
zione sono ormai note: no
ve Italiani su cento poten
zialmente attivi sono fuori 
dal lavoro. Esplodono città 
come Torino che si avvia a 
diventare *post-industria-
le»; in una sola regione co
me la Campania si somma 
la vecchia eia nuova disoc
cupazione, portando a 
mezzo milione la cifra dei 
senza lavoro. Una miscela 
tanto pericolosa è prodotta 
dal combinarsi della reces
sione e della ristrutturazio
ne dell'economia italiana. 

La 'terza rivoluzione in
dustriale* (così ormai viene 
definita) comporta l'espul
sione massiccia dalle fab
briche. Come ha recente
mente mostrato Mariano 
d'Antonio, tra II 15 e il '79 
l'occupazione industriale 
si è ridotta del 5,3% in 
Giappone, del 7,6% in 
Francia, del 7,795 in Ger
mania, dell'8,9% in Gran 
Bretagna, dello 0,1% in I-
talia. Finora, dunque, sia
mo stati un'eccezione per
ché abbiamo fatto quella 
che Ruffolo chiama una 
*non politica di ritardo*. A-
desso tutto precipita. Gli 
ammortizzatori sociali 
'creati negli anni 70 (so
prattutto la cassa integra
zione) vengono sottoposti a 
pressioni inaudite. Ora si 
cerca sfogo in un altro 
strumento 'soffice* per li
berarsi di forza-lavoro (il 
'prepensionamento*), ma 
ciò pesa in modo enorme 
sul bilancio dello stato. 
Circa 12 mila miliardi ven
gono pagati ogni anno co
me sussidio alla disoccupa
zione in senso lato. Ecco. 
una delle nuove pressioni 
alle quali è sottoposto 

l'INPS e. più in generale, 1' 
istituto della previdenza e 
assistenza sociale. Da un 
nodo arriviamo, così, diret
tamente, all'altro. 

Le cifre del rapporto Ca
stellino sullo stato della 
previdenza sono Indicative. 
I pensionati sono 14 milio
ni circa, quattro milioni e 
mezzo più di dieci anni fa. 
Fra dieci anni arriveranno 
a oltre 16 milioni. Oggi è 
pensionato il 25% circa 
della popolazione, tra dieci 
anni il 28%. Ogni cento la
voratori ci sono attual
mente 69 pensionati; nel 
1990 saranno oltre 75. Un 
fenomeno, dunque, desti
nato a diventare sempre 
più massiccio. La previsio
ne di Castellino e che il de
ficit dell'INPS aumenti in 
progressione impressio
nante soprattutto tra I la
voratori dipendenti: dai 5 
mila miliardi attuali ai 17 
mila del 1985; mentre il de
ficit dei coltivatori diretti 
salirà da 4 mila miliardi a 
6.500 circa. 

Può sembrare sorpren
dente se si pensa che ora 
un contadino paga 60 mila 
lire di contributi, un arti
giano 600mila e un lavora
tore dipendente ben due 
milioni l'anno (e questa è 
una delle cause del dissesto 
pensionistico). Tuttavia, Il 
dato riflette non solo la 
crescita degli oneri finan
ziari, ma anche l'indeboli
mento della occupazione e 
la pressione sempre più 
forte del pensionamento. 

Sono tendenze che ri
chiedono scelte dì vasta 
portata se non si vuole ac
cettare la bancarotta dello 
stato sociale e 11 suo sman
tellamento, ma si vuoter 
anzi, una uscita in avanti 
dalla sua crisi. Scelte che si 
chiamano agenzia del la
voro per affrontare in mo
do nuovo la disoccupazio
ne strutturale, oppure for
me di reinserimento di 
gente ancora valida (come 
gli uomini e le donne di 60 
anni) in attività socialmen
te utili, magari part-time, 
per con venire il loro reddi
to da emolumento assi-
stenziale.tn retribuzione 
per un servizio reso. Senza 
contare, poi, i drammi u-
mani individuali e colletti
vi creati dall'ampliarsi 
progressivo della fetta dì 
società assistita (a monte il 
10% della popolazione atti
va è fuori dal la voro e a val
le quasi un terzo della inte
ra popolazione è pensiona
to). 

Lo stesso dramma della 
casa riflette non solo il di
sastro della politica pub
blica, il blocco del mercato 
edilizio ufficiale (accanto 
al proliferare di quello abu
sivo), l'effetto di ricaduta 
che ha avuto l'equo cano
ne. ma anche una pressio
ne sociale nuova alla quale 
né gli strumenti del merca
to né quelli dello stato sono 

Stefano Cingolani 
(Segue in ultima) 

In difesa della riforma 

Pensioni: il 28 
a Roma grande 
manifestazione 
nazionale PCI 

Risanamento del sistema previdenziale 
Dichiarazione di Gerardo Chiaromonte 

ROMA — Il PCI ha convoca
to per giovedì prossimo, 28 
gennaio, a Roma una mani
festazione nazionale per la 
difesa e il risanamento del 
sistema previdenziale e per 
la sollecita approvazione, al
la Camera, della riforma del
le pensioni. La decisione è 
stata presa ieri al termine di 
una riunione della sezione 
previdenza della Direzione 
del PCI, introdotta da Adria
na Lodi e conclusa da un in
tervento del compagno Chia
romonte. 

•La grave manovra porta
ta avanti In questi giorni 
contro la riforma delle pen
sioni — la cui mancata rea
lizzazione è fra le cause prin
cipali del dissesto dell'INPS 
— non ha sortito, fino a que
sto momento — ha detto 
Chiaromonte —, gli effetti 
sperati da Pietro Longo, dal 
ministro DI Glesì e da altri 
personaggi dello schiera
mento conservatore e della 
DC». Proprio ieri, in un'inter

vista rilasciata alla «Gazzet
ta del Mezzogiorno», il mini
stro Di Giesl ha dovuto pren
dere atto dell'altolà e ha ridi
mensionato le proprie richie
ste: ora parla di «risparmio e 
risanamento da concordare 
col dirigenti dell'INPS.. «Il 
"vertice" del capigruppo del
la maggioranza — ha detto a 
questo proposito Chiaro-
monte — è stato costretto a 
lasciare aperta la dialettica 
parlamentare sulla- legge di 
riforma e a non alterare gli 

Nadia Tarantini 
(Segue in ultima) 

Forte sciopero 
a Genova 

per nuove scelte 
industriali 
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Mons. Bettazzi 
accusa l'Occidente 
per la repressione 

in Centro America 
L'AJA — Il vescovo di Ivrea, monsignor Luigi Bettazzi, ha 
denunciato nella sua qualità di presidente della Pax Chri* 
sti Internazionale le brutalità della repressione attuata da 
regimi centroamericani ed ha invitato l'Occidente ad op-
porvisi con tutti gli strumenti politici ed economici di cui 
dispone. Nel corso di una conferenza stampa introdotta 
dalla presentazione di un rapporto, redatto da una delega
zione della Pax Christi che l'anno scorso ha visitato i paesi 
dell'America centrale, monsignor Bettazzi ha affermato 
che i popoli di Salvador. Guatemala e Honduras «sono sa
crificati ad un sistema economico inumano in cui trovano 
difesa solo i privilegi di pochi». Egli ha quindi accusato i 
paesi occidentali di appoggiare le dittature centroamerica-
ne nell'interesse delle proprie economìe, sordi alle sof feren* 
ze delle popolazioni locali. 

Nel Salvador, ha affermato, sono state assassinate, dall' 
ottobre 1979, oltre 20 mila persone. Almeno 1*85 per cento 
degli assassini! va posto a carico dell'esercito e delle cosid
dette «squadre della morte» dell'estrema destra. Le «scom
parse» sono all'ordine del giorno. 30 mila salvadoregni 
hanno cercato rifugio nell'Honduras ma, varcato il confi
ne, si sono trovati esposti alla minacciosa aggressività delle 
forze armate locali che collaborano strettamente con i mili
tari del Salvador. Nel Guatemala sono stati uccisi decine di 
sacerdoti e molti religiosi hanno dovuto lasciare il paese 
per sfuggire alle costanti minacce a cui sono esposti dalla 
dittatura. Riferendosi al Nicaragua, monsignor Bettazzi 
ha posto in rilievo che in tale paese i diritti dell'uomo sono 
in larga misura rispettati. 

Citato ripetutamente da Rizzoli e Calvi davanti alla Commissione P2 

Nome nuovo nell'affare «Corriere»: 
Pazienza (Cia e 70 milioni al mese) 

È stato lui a organizzare l'incontro fra l'editore e il banchiere e il viaggio di Piccoli in 
USA - Le due versioni sulle azioni cedute a Tassan Din - Probabile un confronto 

ROMA — Da qualunque 
parte si afferri questa ingar
bugliata faccenda del Grup
po Rizzoli-Corriere della Se
ra arriva sempre il nome di 
Francesco Pazienza, natural
mente strettamente collegato 
con quelli di Celli e Ortolani. 
«i fratelli siamesi». 

Organizzatore del viaggio 
di Piccoli negli USA dopo V 
insediamento del presidente 
Reagan, stipendiato — a 70 
milioni al mese, è stato detto 
— dai servizi segreti italiani 
quando li dirigeva il generale 
Santovito (lista P2, allonta
nato dall'incarico), grandi a-
micizie nelle lobbies politiche 
e finanziarie statunitensi. 
questo giovane ed esuberante 
uomo d'affari costituisce, al
meno per ora, un mistero nel 
mistero. Che ruolo ha giocato 
e gioca tuttora? Chi rappre
senta? Si è limitato a prende
re soldi, per le sue consulen
ze, da Rizzoli e Calvi o è stato 
messo alle costole dei due da 

1 chi aveva voglia e interesse di I 
j concludere presto e bene l'o- < 

perazione di vendita del Cor- ; 
nere al gruppo rappresenta
to dal finanziere Cabassi? : 
Sono domande che per ora 
non hanno trovato risposta. 
Coloro che sono stati ascolta
ti sin qui hanno fornito sul 
ruolo di Pazienza (anch'egli 
sarà interrogato dalla com
missione) elementi contra
stanti e per lo più evasivi. 

Di certo il nome di Pazien
za figura nelle telefonate di 
Celli, da Tassan Din registra
te — come egli ha dichiarato 
— per acquisire le prove del
le minacce che gli erano ri
volte affinché vendesse an
che la sua quota a Cabassi. 
-È uomo legato alla CIA — 
dice di lui Celli — e alla ma
fia americana-. 

Sembrava quasi una delle 
tante cose buttate lì dal vene
rabile maestro nelle sue tor-

a. i. 
(Segue m ultima) 

Finalmente sciolta 
la loggia di Gelli 

ROMA — Il Parlamento ha finalmente sciolto la loggia mas
sonica P2. Il voto definitivo sul disegno di legge è stato e-
spresso a grande maggioranza dalla assemblea di Palazzo 
Madama nella tarda serata di ieri. I senatori del PCI hanno 
votato a favore del provvedimento presentato sette mesi fa 
dal presidente Spadolini, già approvato il S agosto dello scor
so anno dal Senato e poi modificato dalla Camera. Il gruppo 
comunista — con l'intervento del compagno Antonio Berti — 
ha, appunto, rimarcato il lungo tempo che è dovuto trascor
rere per varare questa legge: in questo periodo molti hanno 
sperato e lavorato, per stendere un velo di silenzio su uno dei 
più grandi scandali degli ultimi trent'annl. Così, però, non è 
stato e questo anche per l'azione dei comunisti e la vigile 
attenzione della pubblica opinione. Ma 1 comunisti — ha con
cluso Berti — non si fanno alcuna Illusione: a difendere la 
democrazia e le istituzioni repubblicane sono certamente ne
cessarie le leggi — e questa rappresenta un sicuro punto 
fermo — ma da sole esse non bastano: necessitano altri atti 
morali — come assiduamente ammonisce 11 presidente Pertl-
nl — ed anche politici. 
(Segue in ultimai Q. f. flì. 

A un posto di blocco a Monteroni d'Arbia, presso Siena 

Assassinati due carabinieri 
dopo una rapina terrorista 
Ucciso uno del «commando» 

Gli spari fra i passeggeri di una corriera - Ferito un maresciallo che risponde al fuoco - Avevano compiuto un 
assalto in una banca - Molte armi, bombe a mano - Due donne nel gruppo - Tre carte d'identità false 

ULTIM'ORA 
Nuova 

sparatoria 
Fuga con 

un ostaggio 
ROMA — (Ansa) I terroristi 
che ieri mattina hanno ucciso 
in una sparatoria due carabi
nieri vicino Siena, hanno pre
so un uomo In ostaggio e. fug
gendo in direzione della capi
tale. si sono scontrati in un 
conflitto a fuoco con ì carabi
nieri nei pressi di Tuscania. 

Dalle prime notizie fram
mentarie risulta che i terrori
sti (pare tre donne e due uo
mini) dopo il conflitto a fuoco 
avrebbero abbandonato il fur
goncino rapinato nelle vici
nanze di Grosseto e rilasciato 
l'ostaggio (il proprietario del 
mezzo). A tarda notte i terro
risti sarebbero ancora in fuga. 

Mentre prosegue lo sforzo della Chiesa per uno sbocco in Polonia 

Disappunto a Washington dopo 
la smentita vaticana a Reagan 

Il «no comment» della Casa Bianca rappresenta una presa d'atto della messa a punto 
della Santa Sede - Imminente un incontro del Papa con Macharski e Dabrowski 

CITTÀ DEL VATICANO — 
La nota con la quale la Santa 
Sede ha preso le distanze dal
l'interpretazione data da 
Reagan alla lettera Inviata-

§11 dal Papa il 4 gennaio non 
piaciuta al Dipartimento di 

Stato. Si può dire che il di
sappunto Accusato dal Papa 
per tutta la giornata di mer
coledì sia ora passato a Rea
gan. Perciò ieri sono stati 
presi contatti diretti dall' 
ambasciata americana con 
la Segreteria di Stato al fine 
di chiarire la portata e i ri
svolti della nota che, pur nei 
suoi passaggi un po' ambi
gui, e stata considerata ieri 
dalla stampa e dagli osserva
tori come una precisa smen
tita s alle dichiarazioni del 
presidente americano. Un 
fatto questo di rilevanza in
ternazionale che ha messo in 
movimento le varie cancelle
rie europee. 

Il fatto, poi, che ieri 
l*«Osservatore Romano» e la 
Radio vaticana abbiano dato 

lg>' 

ampio rilievo al testo della 
nota sta ad indicare che il 
Papa ha voluto far risultare 
la differenza fra le posizioni 
americane riguardo alla po
litica delle sanzioni verso la 
Polonia e quelle della Santa 
Sede in un momento così 
drammatico e delicato per il 
futuro del popolo polacco. La 
Santa Sede, che sin dal pri
mo momento ha scelto la via 
per rendere possibile quel 
dialogo politico che tuttora 
appare quanto mai difficile e 
bloccato, ma che resta l'uni
ca via di uscita, non poteva 
assumere posizioni diverse 
proprio quando la Chiesa po
lacca sta ' intensificando 1 
suoi incontri con le autorità 
di Varsavia. 

C'è, inoltre, il problema 
sempre grave di assicurare 
alla popolazione polacca aiu
ti economici e finanziari tali 

Alceste Santini 
(Segue in ultima) 

e ancora la Fiat guadagna 

/ ^ OME i7 giro delle stagio-
^ ni. immutabile e fatale, 
cosi ci appare la vicenda del
la Fiat. C'è sempre un tempo 
dell'anno in cut s'alzano alte 
grida di allarme sulla sorte di 
questa azienda: gli affari 
vanno mate, le previsioni so
no nere, bisogna ridurre, ri
dimensionare, restringersi. 
•Ahimé, che sarà di noiì-
piange l'avvocato Basetta, 
soprannominato Agnelli. E 
aggiunge, con voce tenebro
sa, che occorrerà ridurre la 
maestranza, con licenzia
menti o cassa integrazione. 
Tale è il destino. Poi passano 
i mesi, finisce l'anno, si com
pilano i bilanci e Basetta 
scrive una lettera agli azioni
sti nella quale annuncia che 
le cose sono andate bene e, 
secondo ogni ragionevole 
previsione, andranno ancor 
meglio l'anno prossimo. In
tanto, dai conti fatti, si può 
già concludere che anche 
quest'anno la Fiat chiuderà 
m attivo e che gli azionisti 
incasseranno un dividendo 
almeno non inferiore a quella 
dell'anno trascorso, quando 
ogni azione rese 125 lire. 

L'altro ieri l'avvocato Ba< 
setta ha illustrato la rituale 
lettera e noi abbiamo visto su 
•la Repubblica- un quadro 
che illustra chiaramente lo 
situazione. Vi sono indicati 
tre capitoli: fatturato, che ri-
sulla cresciuto, rispetto al-
l'BO. del 21 per cento, mentre 
gli investimenti sono passati 
od un totale di 1.242 minor» 

di. Nell'80 furono di miliardi 
960. Mica male, eh? Una ci
fra soltanto appare deficita
ria: i dipendenti, vale a dire 
gli operai, erano 342654 e 
ora sono 315.362. cioè 27.292 
in meno, e non ci risulta che 
Pavvocato Basetta abbia sen
tito il dovere di segnalare 
questa diminuzione almeno 
scrivendo, a guisa di inciso, 
-con rammarico; o -pur
troppo- o qualche analoga e-
spressione di rincrescimen
to. La Fiat guadagna anche 
quest'anno, e 27.292 operai 
sono a spasso. Intanto gli a-
zionisti passano alla cassa a 
riscuotere. 

Chi sono poi questi azioni
sti? Com'è noto sono tutti, o 
quasi, membri della famiglia 
Agnelli ed è lecito calcolare 
che almeno la metà di essi 
non facciano assolutamente 
nulla. Sono già ricchissimi e 
diventano sempre più dana
rosi cacciando vìa decine di 
migliaia di lavoratori al prin
cipio di ogni anno e inta
scando a Natale centinaia di 
milioni, e forse a Basetta toc-
cono addirittura dei miliar
di. Qualcuno vorrebbe che 
noi comprendessimo anche 
le ragioni dei padroni. Non le 
comprenderemo mai, ci rifiu
tiamo di capirle, non voglia
mo neppure ascoltarle. Vo
gliamo che /or signori ricor
dino che siamo dei rivoluzio
nari e che li vogliamo co
stringere, ita pure con meto
do democratico, a non sfrut
tare più. 

Forteto accio 

Gli USA rinviano 
la ripresa del Salt? 

Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — La Casa Bianca ha risposto con il classico «no 
comment* alla smentita che Reagan ha subito per l'afferma
zione avventata fatta nel corso della conferenza stampa di 
martedì scorso. In quella sede il presidente, nel dar notizia di 
aver ricevuto un messaggio pontificio, aveva aggiunto che il 
Papa «approvava ciò che abbiamo fatto finora*. Ora il «no 
commenta di Washington equivale a una presa d'atto della 
smentita vaticana e comporta una rinuncia a insistere sulla 
dichiarazione di Reagan che era, con tutta evidenza, una 
forzatura. Questa non è la sola complicazione derivante dalle 
vicende polacche. Ieri due giornali autorevoli, il «Boston Glo
be» e il «Washington Post» hanno rivelato che gli Stati Uniti si 
accingono a rinviare l'avvio dei colloqui con l'URSS per il 
controllo delle armi nucleari strategiche, avvio che avrebbe 
dovuto cadere tra la fine di marzo e il principio di aprile. La 
decisione americana è stata già comunicata ai sovietici, at
traverso l'ambasciatore Dobrinin e sarà ufficialmente an-
(Segue in uinma) A n i e l l o C o p p o l a 

Dal golpe del 1980 ad oggi 

Settanta prigionieri 
politici morti 

nelle carceri turche 
La denuncia dì «Amnesty internaiional». Vittime 
anche per la diffusissima pratica della tortura 

ROMA — Settanta detenuU 
politici sono morti in Tur
chia — anche in seguito a 
torture — dal «golpe* milita
re del 12 settembre 1960 ad 
oggi: questo drammatico an
nuncio è stato diffuso, ieri, 
da «Amnesty International*. 

In particolare. «Amnesty* 
denuncia le morti del mae
stro Bahadir Dumanll e di 
suo cognato Ataman Ince. I 
due sarebbero deceduti, an
che in seguito alle torture, ri
spettivamente il 3 gennaio 

scorso ed il 26 ottobre 1981, 
ad Istanbul, dove erano in
carcerati. Bahadir Dumanll 
sarebbe morto In ospedale. 
dove sarebbe stato traspor
tato quando era già in ago
nìa. 

I tipi di tortura esercitati 
nei confronti dei prigionieri 
politici sarebbero soprattut
to l'elettroshock, le «crocifis
sioni*, le violenze sessuali. Il 
governo di Ankara avrebbe 
comunque «assicurato» «Am
nesty* di avere avviato un' 
inchiesta. 

Per il Golan: 
gli arabi 

reagiscono 
al veto USA 

INftNULTMU 

Roma: rapito 
(e forse ferito) 

il direttore 
di una clinica 

IN CRONACA 

Dai nostri inviati 
MONTERONI D'ARBIA — 
Sono morti a vent'annl. Due 
carabinieri di leva sono stati 
trucidati, davanti agli occhi 
atterriti di decine di passeg
geri di un pullman, da un 
commando quasi certamen
te di terroristi di Prima linea. 
Nella sparatoria anche uno 
del terroristi è morto, men
tre un maresciallo dei cara
binieri è rimasto ferito alla 
spalla. La tragedia si è con
sumata nel giro di pochi se
condi a un posto di blocco or
ganizzato dai carabinieri do
po una rapina compiuta po
co prima dallo stesso gruppo 
criminale in una agenzia del 
Monte dei Paschi alla perife
ria di Siena. 

Sull'asfalto 1 corpi di due 
ragazzi che dovevano conge
darsi tra qualche giorno. Si 
chiamavano Giuseppe Sava-
stano, di Viterbo, ed Euro 
Tarsilli, di Belvedere Ostien
se, in provincia di Ancona. Il 
maresciallo ferito è Augusto 
Barna, di 59 anni: è stato o-
perato in serata e le sue con
dizioni non destano preoccu
pazioni. Il terrorista morto, 
che indossava un giubbotto 
antiproiettile non è stato an
cora identificato con preci
sione. Aveva con sé tre diver
se carte d'identità intestate a 
Giuseppe Nardella, Nicola 
Vitale e Francesco Laverà. 

ò l i altri componenti del 
commando sono fuggiti e 
pare che uno di essi sia rima* 
sto ferito. Secondo le prime 
ricostruzioni, erano cinque 
persone, tre uomini e due 
donne. Dopo aver compiuto 
la rapina erano saliti su un 
pullman di linea nel tentati
vo di far perdere le tracce. 

L'autobus è stato appunto 
fermato dalla pattuglia dei 
carabinieri al posto di bloc
co. Uno dei terroristi è sceso 
ed ha cominciato a sparare a 
bruciapelo sui due giovani 
carabinieri, uccidendone 
uno sul colpo, l'altro è spira
to poco dopo. Il maresciallo 
Barna ha risposto con pron
tezza al fuoco, colpendo a 
morte con una raffica di mi
tra l'assassino dei suoi gio
vani commilitoni. 

La dinamica dell'orrendo 
crimine è stata ricostruita 
così in tutte le sue tragiche 
sequenze, dal momento della 
rapina alla banca. Sono le 
ore 10,15. In via Quinto Set- ' 
tano, nell'immediata perife
ria di Siena, davanti all'a
genzia n. 3 del Monte dei Pa
schi si ferma una Fiat Ritmo 
bianca targata Arezzo. Dall' 
auto scendono tre uomini 
dal viso scoperto, due di sta
tura alta e uno più basso con 
gli occhiali. I tre di avvicina
no alla guardia giurata e, pi
stola in pugno, lo disarmano 
e lo fanno entrare nell'agen
zia, dove intimano ai dipen
denti di non muoversi. 

Poi scavalcano il bancone 
e in tutta fretta rastrellano 1 
soldi in cassetta, circa 6 mi
lioni. Uno dei tre entra nell' 
ufficio del^direttore per farsi 
aprire la" cassaforte, ma 
cambia subito idea quando 
viene a sapere che si trov» 
nel sotterraneo. Hanno fret
ta, non v e d o n o rischiare. 
D**po la rapina fuggono a 
bordo della Ritmo, dove pro
babilmente ci sono le due 
donne. Si dirigono verso il 
centro della città e al giardi
no della Lizza, dove c'è il ca
polinea, salgono su un auto
bus della linea Slena-Mon-
talcino, come normali pas
seggeri. 

Nel frattempo scatta l'al
larme e posti di blocco ven
gono istituiti in tutto il Sene
se. L'autobus parte regolar
mente alle 10,45 con una 
trentina di passeggeri. Giun
to alla periferia di Monteroni 
D'Arbia, a una ventina di 
chilometri da Siena, si ferma 
all'alt della pattuglia del ca-

' rabinieri, composta dal ma
resciallo Barna, della stallo
ne di Vescovado di Murto, e 
dai carabinieri Tarsilli e Sa-
vastano della stazione «H 
Monteroni. 

Sono le 11,2011 maresciallo 
Barna, molto probabilmente 
sulla base di una segnalazio
ne, sale sul pullman e si avvi
cina a uno del gruppo dei ra
pinatori chiedendogli I docu
menti. Per guadagnare tem-

Francasco Gattino 
Dantata Magrini 

(Segue in ultima) 
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Aperto dalla relazione di Ferrara il congresso regionale del PCI 

Lazio: quanto pesa la crisi 
Quale sviluppo per Roma e per la Regione? Bisogna riprendere la via del cambiamento che ha già dato risultati importanti e ora 
rischia di essere interrotta dal ritorno della DC - La lotta per la pace - L'assemblea sarà conclusa domenica da Pajetta 

Oggi il Cn 
della DC 
Piccoli 

non andrà 
da Pertini 

per le 
elezioni 

ROMA — Piccoli non andrà 
al Quirinale con lo scopo di 
compiere un passo nel con
fronti di Pertlnl contro le ele
zioni anticipate. L'idea era 
stata lanciata dalla stessa 
DC (è evidente che si tratta
va di un «pallone-sonda»), ed 
era stata ripresa da due o tre 
giornali, ma 11 presidente 
della Repubblica ha fatto sa
pere di non gradire iniziative 
del genere; anzi di non senti
re 11 bisogno di soliecitazioni 
come queste. E così la segre
teria democristiana ha do
vuto far diffondere una pre
cisazione: Piccoli non ha 
chiesto alcuna udienza al ca
po dello Stato, si afferma, e 
ciò sia perché la contrarietà 
de alle elezioni anticipate «ri
sulta chiara», sia perché «il 
capo dello Stato non ha certo 
bisogno di suggerimenti nel-
l'assolvere al suol compiti ì-
stituzionall». 

SI tratta solo di un episo
dio, alla vigilia del Consiglio 
nazionale democristiano che 
si aprirà oggi all'EUR, ma di 
un episodio significativo: si è 
già attizzata una guerriglia 
di comunicati stampa e di 
«ballons d'essai» sullo sfondo 
di una situazione politica 
nella quale sono evidenti le 
spinte di chi vuole andare al
le elezioni. Tutti i «leaders» 
de — non solo Piccoli, ma 
anche Galloni e Forlani — 
sostengono che i socialisti 
debbono attendere, evitando 
l'apertura di una crisi di go
verno a marzo, prima del 
Congresso dello Scudo cro
ciato. Forlani, con un'Inter
vista, ha affrontato anche la 
questione di una eventuale 
candidatura di Craxi alla 
presidenza del Consiglio: 
«Spetta — ha detto — al pre
sidente della Repubblica de* 
signare il presidente incari
cato della formazione del go
verno e, se Pertlnl incaricas
se Craxi, è logico che 11 giudi
zio del partito di maggioran
za relativa verrebbe dato in 
concreto rispetto alla situa
zione, a un programma e alle 
ragioni della crisi». Per Cra
xi, secondo Forlani, la DC 
dovrebbe avere lo stesso at
teggiamento «leale* che ha 
assunto nei confronti di Spa
dolini, però la stessa cosa do
vrebbero fare i socialisti e gli 
altri partiti «se venisse inca
ricato un democristiano». In
somma: «Se l'alleanza fra i 
cinque partiti si consolida, 
nessuno deve porre pregiudi
ziali rispetto alla guida del 
governo». 

Non tutti a piazza del Gesù 
hanno gradito queste frasi 
del presidente della DC. Esse 
tuttavia si prestano a letture 
diverse e non escludono so
luzioni anche contrastanti 
tra loro. Ciò che è chiaro nel
le parole di Forlani, è che si 
parla del «dopo», cioè della 
prossima crisi e dei possibili 
•scenari» al quali potrebbe 
dar luogo. A questo proposi
to le voci si infittiscono, 
mentre la segreteria sociali
sta continua a tacere (e tace 
sia sull'ultimo CC comuni
sta, sia sulla situazione del 
governo: la Direzione del PSI 
dovrebbe svolgersi nella se
conda metà della prossima 
settimana). 

Craxi ha parlato con Pic
coli nel giorni scorsi a Stra
sburgo. L'unica cosa certa è 
che egli non ha promesso 
nulla. Non ha promesso, 
cioè, di rinviare un'eventua
le crisi di governo a dopo 11 
Congresso de di aprile. In 
ambienti socialisti nel frat
tempo si «sarta di nuovi son
daggi d'opinione 1 quali da
rebbero le liste del PSI In di 
screto progresso in caso di 
prova elettorale. Non tutti 
sono però convinti della fon
datezza di queste previsioni. 
L'on. Nevol Quercl, portavo
ce demartiniano, ha dichia
rato che di fronte al piano in
clinato che conduce dritto al
le elezioni soltanto lì PSI a-
vrebbe nelle sue mani la leva 
del freno, ma — dice — «non 
so se vorrà servirsene*. E ag
giunge: «Personalmente con
siglierei a Craxi prudenza, 
perché non mi pare che 11 
tempo volga al meglio*. 
Quercl si chiede come po
trebbe essere giudicata dalla 
Sente una Iniziativa elettore-

» 4 * parte di un partito che 
non sa Indicare una chiara 
via di uscita di cambiamen
to. 

ROMA — Regione di frontie
ra. È stato scritto tante di 
quelle volte che ormai è un 
po' banale ripeterlo. Però è 
proprio vero, e allora scrivia
molo un'altra volta in occa
sione di questo secondo con
gresso regionale dei comuni
sti, che è stato aperto ieri dal
la relazione di Maurizio Fer
rara: il Lazio è esattamente 
una regione di frontiera. Che 
non vuol dire regione 'isola
ta». staccata dal nord e dal 
sud. Al contrario: né nord in
dustriale e vicino all'Europa, 
né sud agricolo e alle prese 
con i ritardi secolari dello svi
luppo, ma con tutti i guai (e 
anche i vantaggi) di queste 
due aree geografiche ed eco
nomiche: e anche con qualche 
guaio (e qualche vantaggio) 
in più: Roma, la grande me
tropoli, la capitale, il regno 
dei ministeri, della burocra
zia, del terziario pubblico. 
Roma, con tutti i suoi mega-
problemi, gli intoppi dell'eco
nomia, della pubblica ammi
nistrazione, dei servizi, della 
grande urbanistica. Roma 
con la violenza, la tensione, le 
lacerazioni sociali della me
tropoli. Appunto, regione di 
frontiera che sta tutta dentro 
il fuoco della crisi italiana, 
nel punto più alto, più diffici
le, e che forse, in parte, addi
rittura la determina o la con
diziona la crisi, e comunque, 
certamente la paga a un 
prezzo fortissimo. Non solo, 
non tanto, in termini finan
ziari, ma nei termini della 
prospettiva: politica, sociale; 
in una parola nella prospetti
va detto sviluppo. Quale svi
luppo per questa regione e 
per questa città è mai possi
bile, se non si va alla radice 
profonda della crisi italiana, 
al fondo dell'impianto vero e 
proprio dell'economia e dello 
Stato (che hanno qui, nella 
capitale, dei gangli decisivi), 
e delle loro strutture logore e 
dissestate? 

Il congresso dei comunisti 
del Lazio, che durerà quattro 

giorni, e sarà concluso dome
nica da Giancarlo Pajetta, si 
trova ora di fronte all'am
piezza di questa problemati
ca. Qual i il compito dei co
munisti, forza fondamentale 
di governo posta a cospetto di 

!
questioni così ardue? Qual è 
a sua capacità di elaborazio

ne politica, di lotta, di dire
zione, di governo della crisi? 

Il congresso parte di qui. E 
contemporaneamente parte 
da una riflessione che vuote 
andare a fondo sui grandi te
mi della politica internazio
nale, della strategia politica 
dei comunisti e delle forze 
progressiste europee. Polo
nia, democrazia, diritti civili, 
terza via, partiti, «sinistra»: 
sono i nomi di altrettanti ca
pitoti di discussione che ri
guardano tutti, e che sono 
stati un po' il filo conduttore 
di due mesi buoni di dibattito 
congressuale, in ogni sezione, 
in ogni zona del partito, b 
Ferrara, nella sua relazione, 
ha ripreso uno ad uno tutti 

S uesti temi, indicando in mo-
o chiaro e netto qual è la di

rettrice fondamentale lungo 
la quale si muovono i comuni
sti italiani. Una parola d'or
dine: 'l'alternativa democra
tica», con tutte le implicazio
ni politiche complesse che ha, 
con tutto il bagaglio di analisi 
politica sull'Italia e sull'Eu

ropa che le sta dietro, e con 
tutto il bagaglio di lotte, di 
impegno, di azione politica 
che le sta davanti. Una do
manda: come arriva, qui nel 
Lazio, qui a Roma, nel lavoro 
e nella battaglia concreta di 
tutti i giorniì come arriva 
questa parola d'ordine? E al
lora si torna al punto cruciale 
del congresso: la crisi nel La
zio, le possibilità di governare 
questa crisi,'le linee politiche 
e programmatiche lungo le 
quali costruire una alternati
va reale, forte.a un sistema di 

Sotere, quello imperniato sul-
t Democrazia cristiana. ' 
La crisi del Lazio — ha 

detto Ferrara — non ci ha 
cotto di sorpresa. Abbiamo a-
vuto una linea giusta, perché 
partivamo da anatisi giuste e 
da indicazioni coerenti. Qual 
è il quadro della crisi in aue-
sta regione. Non voglio defi
nirlo catastrofico — ha detto 
Ferrara — ma è gravemente 
allarmante. Qualche cifra: 
venti milioni di ore di cassa 
integrazione nell'80 e una 
previsione di forte aumento 
(i conti esatti ancora non ci 
sono) nell'ÉI. Duecento a-
ziende (cinquantamila ad
detti) in stato di crisi. Tutte 
le zone del Lazio sono colpite 
dalla crisi, quelle forti e quel
le deboli, quelle dentro e quel
le fuori dalla Cassa del Mez

zogiorno. E intanto la stretta 
creditizia strangola l'edilizia, 
mentre artigianato e piccola 
impresa perdono colpi, e l'a-
gricoltrua è in stasi. 
• Chi paga? I più deboli. In 
testa i giovani e le donne. Ci 
sono 227 mila iscritti alle liste 
di collocamento, 119 mila in 
più di cinaue anni fa. E 80 
mila sono donne. • 
• Possibilità di un governo 
diverso della crisi nel Lazio 
esistono. Risuttati concreti si 
sono avuti grazie al lavoro 
compiuto dalle amministra
zioni di sinistra in questi an
ni. Il PCI è stato forza prota
gonista principale del cam
biamento, forza determinan
te nel governo di Roma e del 
Lazio. Adesso si pongono dei 
problemi politici. A Roma, 
dopo la vittoria nettissima 
dei 21 giugno, la giunta di si
nistra è stata confermata («e 
io voglio dire a Galloni: è inu
tile che a sette mesi di distan
za continui a preoccuparsi del 
problema del sindaco; il sin
daco di Roma c'è, è il compa
gno Ugo Vetere, eletto dal 
consiglio comunale e che gui
da una giunta forte e salda»). 
Alla Regione Lazio invece, 
dopo cinque anni di governo 
delle sinistre, dopo il grande 
successo politico di avere le
vato le mani della DC dal po
tere, ora la situazione è cam-

La fondaiione del PCI ricordato ieri a Livorno 
ROMA — Ieri a Livorno, la città dove il 21 
gennaio del '21 fu fondato il PCI, si è svolta 
una grande manifestazione per celebrerà il 
sessantunesimo enniverserio delta fondazio
ne. Ha parlato il compagno Adalberto Minuti
ci il quale ha trattaggieto i motivi che porta
rono a quelle storica scerta e le regioni e 
peculiarità delle politica del PCI oggi. Nume
rose altre manifestazioni si svolgono in que
sti giorni in tutto H Paese. Per oggi sono pre
viste iniziative e Genove (Barca), e Bologna 
(Natta), a Firenze (Tortorelte) e e Liegi (Rotel
le). Sabato 23 il segretrio del PCI Enrico Ber

linguer parlerà a Milano mentre altre manife
stazioni si terranno a Alessandria (Cervetti), 
Grosseto (Tortorella), Lamezia Terme (In-
grao). Siena (Boldrini). Pisa (Adriana Seroni), 
Grosseto (Quercini), Tempio (Trivelli). Que
ste le principali iniziative che si terranno do
menica: Savona (Natta). Piacenza (Birardi). 
Arezzo (Occhetto). Pesaro (Borghini), Foggia 
(Sassolino). Bari (Napolitano), Taranto (Chia-
romonte), Campobasso (Ventura). Folgaria 
(Minucci), Piombino (Adriana Seroni). Argen
ta (Rubbi), Follonica (G. Tedesco). Lunedi 25 
Nilde «lotti parlerà a Ferrara, Reichlin a Reg
gio Emilia. Macaluso a Modena. Rubbi a Via
reggio e Guénon! ad Alfonsino. 

biata. LaDC è tornata in 
giunta, e si rischia di disper
dere e ribaltare tutto quel 
processo fondamentale - di 
rinnovamento e di trasforma
zione economica e politica. 
Ora — ha detto Ferrara — io 
chiedo ai compagni socialisti, 
al PSDI, ai PR1, al PdUP, ai 
radicali: non ritenete oppor
tuno, di fronte a un così nega
tivo bilancio dei primi atti 
della nuova giunta regionale, 
favorire l'apertura di una 
pausa di riflessione e di con
fronto, che consenta a tutte 
le forze politiche democrati
che laiche e di sinistra della 
Regione di studiare ed esami
nare i tempi e i modi, non già 
per tornare puramente e 
semplicemente allo 'Status 
quo», ma per trovare insieme 
una strada nuova? Questa di
chiarazione — ha precisato 
Ferrara — non è un appello; 
è una precisa proposta politi
ca. 

Naturalmente una grande 
parte della sua relazione — 
come si diceva — Ferrara l'ha 
dedicata ai grandi temi poli
tici legati alla situazione in
ternazionale, al dibattito i-
deale, ai problemi del partito. 
Il segretario regionale si è 
soffermato in particolare sul 
modo come in tutti i congres
si delle sezioni si è discusso 
sui problemi che sono stati al 
centro dell'ultimo comitato 
centrale, legati alle vicende 
del colpo militare polacco. È 
stato un dibattito difficile, 
ma condotto con assoluta 
franchezza, e che ha portato 
nella sostanza ad un larghis
simo accordo con le risoluzio
ni e l'analisi politica della di
rezione del partito e del co
mitato centrale. Il partito, la 
classe operaia, il popolo, i la
voratori sono dalla parte giu
sta: con la libertà, la demo
crazia — senza eccezioni —, 
col socialismo che non è iden
tificabile nei 'Confini» dei 
paesi dell'est. 

pi. S. 

La Guardia di Finanza ha istituito una specie di banca dei dati economici 
~ _ V * . a . - • 

ine a tappeto su mafia e camorra 
Raccolte seimila «schede patrimoniali» 

ROMA — Mafia, camorra, ter
rorismo: fenomeni di delin
quenza collegati e spesso sor
retti da un retroterra economi
co solido e pulito. A Palazzo 
Chigi ieri pomeriggio Spadolini 
ha presieduto una riunione con 
i responsabili delle forze dell* 
ordine, i ministri dell'Interno, 
delle Finanze e del Mezzogior
no, e i prefetti di Napoli e Pa
lermo in cui per la prima volta 
si è cercato di impostare le fu
ture mosse dell'azione antie-
versione partendo dal presup
posto che i terroristi sempre 
più spesso intessono legami, 
anche di natura economica, con 
la delinquenza organizzata. 

Traffico d'armi e carceri so
no i due momenti dove crimina
lità comune ed eversiva si ritro
vano su disegni comuni. Me an
cor prima è sul terreno del rici
claggio in attività pulite di pa
trimoni accumulati illecita
mente che terrorismo e mafia 
vanno a braccetto. A questo 
proposito non si parte da zero. 

Per la prima volta nella sto
ria della lotta alla mafia e alla 
camorra si è indagato a tappeto 
anche nel retroterra economico 
finanziario dei due fenomeni 

La Guardia di Finanza ha pas
sato al setaccio intere regioni 
del Mezzogiorno per cercare di 
avere un'idea un po' più chiara 
dell'industria della criminalità 
organizzata in tutti i suoi pas
saggi e non solo nelle sue mani
festazioni banditesche. Si è cer
cato insomma di disegnare una 
mappa del potere mafioso e ca
morristico in Italia. 

È stata un'operazione gigan
tesca che ha impegnato i mili
tari per mesi e mesi: sono state 
raccolte seimila «schede econo
miche» su altrettanti soggetti 
sospetti. In pratica è stata isti
tuita una specie di banca dei 
dati sull'aindustriaa mafioso-
camorristica: i presupposti per 
impostare in maniera meno im
provvisata la lotta alla crimina
lità organizzata. Ora si vedrà 
se, con questo importante stru
mento in mano, ci sarà la volon
tà politica di andare fino in fon
do. 

I militari delle Fiamme gialle 
hanno sempre effettuato inda
gini sulle posizioni economiche 
dei cittadini finanziariamente 
più «chiacchierati» e sospetti di 
collegamenti o di appartenenza 
a bande criminali Ad esempio 

all'arresto di Luciano Liggio, 
boss della mafia, si arrivò anche 
in base alle informazioni detta
gliate e precise raccolte dalla 
Finanza. Ma mai prima di oggi 
era stata organizzata una sche
datura cosi in grande stile che 
abbraccia non solo le posizioni 
dei singoli esponenti di mafia e 
camorra, ma cerca di dare una 
foto dì insieme del fenomeno 
da un'angolazione economico-
finanziaria. 

I comandi della Guardia di 
Finanza del Mezzogiorno han
no già trasmesso i dati raccolti 
ai colleghi della tributaria di 
tutta Italia, ai poliziotti, ai ca
rabinieri, e ai magistrati. Si so
no create, insomma le premesse 
per un'azione antimafia e anti
camorra concertata e a tappeto. 

Particolarmente importante 
che si stia tentando di seguire il 
filo che lega i rapidi arricchi
menti nelle regioni del Sud ad 
attività «pulite» in altre zone 
del peese e soprattutto al nord. 
Non è una novità che il «reddi
to» mafioso e anche terroristico 
accumulato attraverso azioni 
banditesche venga poi riciclato 

in rispettabili attività economi
che. I guadagni di ritorno ser
vono a rafforzare il fenomeno 
criminale ed eversivo e rimet
tono in movimento il «giro» che 
così, anche per questi motivi, si 
allarga e si ramifica sempre più. 

Le Fiamme gialle con la loro 
indagine cercano di vedere più 
chiaro in questi collegamenti e 
mettono in condizione le altre 
forze di polizia di intervenire in 
quei casi di attività illecite. Dai 
comandi della Finanza sono già 
partite centinaia di segnalazio
ni che dovrebbero preludere a 
grosse operazioni antimafia su 
tutto il territorio nazionale. 

I tabulati sono ordinati per 
regioni e per province e secon
do le categorie economiche di 
appartenenza dei soggetti inte
ressati. Anche questa volta nel 
mirino della Finanza sono state 
soprattutto quelle fasce di ar
ricchiti in fretta su cui, del re
sto, si appuntano i sospetti di 
tutti. 

Le domanda da cui i militari 
delle Fiamme gialle sono parti
ti è molto semplice: come è pos
sibile che in questo periodo di 
profonda crisi economica e di 
depressione ci siano cittadini 

che riescono a mettere insieme-
fortune gigantesche e in un 
lampo. Si è indagato, quindi, 
sulla formazione dei capitali, 
sulla loro origine, sui singoli ap
porti dei soci e sulla posizione 
dei confluenti le maggiori quo
te in quelle attività spuntate 
fuori come funghi, da un giorno 
all'altro. Sono state passate al 
setaccio imprese pubbliche e 
private del settore edile, degli 
autotrasporti e, naturalmente, 
della commercializzazione e di
stribuzione dei prodotti petro
liferi. 

Normalmente la Finanza 
non indaga su periodi di attivi
tà anteriori ai cinque anni per il 
semplice motivo che dopo un 
quinquennio decade la possibi
lità di perseguire i reati finan
ziari. Questa volta, però, le 
Fiamme gialle hanno concen
trato la loro attenzione anche 
su periodi precedenti proprio 
per tentare di avere un quadro 
di insieme del fenomeno mafio
so e camorristico non solo nelle 
sue ramificazioni geografiche 
ma anche nei suoi passaggi 
temporali. 

Daniele Martini 

Subentrata la Impredit Spa 

Nuova gestione 
a «Paese Sera» 

ROMA — È stato perfezionato il cambio di gestione a Paese 
Sera. Alla editrice Rinnovamento è subentrata la Imprendit 
Spa, la quale comunicherà nei prossimi giorni il nome del 
nuovo direttore designato che assumerà le sue funzioni dopo 
l'assemblea dei redattori e la votazione per il «gradimento». La 
nuova società ha anche definito il nuovo contratto con la GEC, 
lo stabilimento tipografico dove viene stampato il giornale. 

In un comunicato apparso ieri su Patte Sera l'editrice Rin
novamento esprime -il suo ringraziamento a tutti coloro che si 
sono succeduti nella direzione del giornale, ai redattori, agli 
impiegati e a tutti i dipendenti per il lavoro intelligente e 
impegnato svolto negli oltre 30 anni di attività sociale... rivol
ge un augurio non formale alla impredit, ai suoi soci, ai suoi 
dirigenti per il difficile e impegnativo compito di portare 
avanti e sviluppare il giornale.-». 

La nuova società editrice in un tuo comunicto, sottolineato 
il patrimonio -di energie, esperienza e volontà collettive in 
tanti anni accumulato nel giornale... neWassumere il compito 
impegnativo della gestione di Paese Sera ne conferma la tra
dizione popolare, democratica e di sinistra che è la garanzia 
più valida per i lettori che da tanti anni la seguano e lo 
sostengono: 

Il comitato di redazione di Paese sera — nel valutare l'avve
nuto passaggio di responsabilità dall'editrice Rinnovamento 
airimprendit — ricorda che -ovviamente nen tutti i problemi 
sono stati risolti; ma ci si è incamminati sulla strada giusta» e 
pretto il giornale, procedendo sulla strada deBe verifiche edito
riali previste dagli accordi, potrà -avviare quella fmse di Man
do che era alla base dei numerosi sacrifici sin qui affrontati 
dalla redazione». 

Incontro con i parlamentari 

Editoria: il garante 
c'è, manca il resto 

ROMA — »Voi mi fate delle domande specifiche, ma io pensavo 
di essere venuto qui per fare reciproca conoscenza, per scambiar
ci un saluto... Si, mi hanno dato tre stanze a palazzo Chigi, nel 
mio ufficio c'è anche la bandiera, ma non ho ancora ni il telefono 
né il personale tecnico-amministrativo che mi servirebbe...». 

Il primo Incontro tra 11 professor Mario Slnopoll, garante 
per l'attuazione della legge per l'editoria, e la commissione 
Interni della Camera è cominciato cosi. In una atmosfera un 
pochino surreale. La legge è operante da tempo, nel mondo 
dell'editoria stanno succedendo sconquassi d'ogni genere 
(basta pensare alle vicende del Gruppo Rizzoli-Corriere della 
Sera), c'è un bisogno estremo di aprire squarci di luce in 
vicende oscure e torbide. Ovvio, quindi, che la candida di
chiarazione di impotenza del garante abbia lasciato allibito 
più di un commissario. Spetta, pero, al governo — come han
no sottenuto gli Indipendenti Bassanini e Rodotà, I comuni
sti Bernardi e Pavollnt, 11 radicale Melega, il liberale Sterpa (I 
socialisti erano attenti) — mettere a disposizione del professor 
Sinopoli tutti i mezzi e le strutture necessarie senza intralciarne 
il lavoro. 

Il presidente della commissione Interni, Mammì (PRI), ha 
proposto che gli uffici del garante siano sistemati presso il 
Parlamento; che egli riferisca congiuntamente alle compe
tenti commistioni della Camera e del Senato; che torni entro 
una quindicina di giorni per rispondere (<ho del materiale di 
etti rendervi conto*, ha detto ieri 11 professor Sinopoli) alle 
domande specifiche che gli tono slate poste: sull'assetto pro
prietario del Corriere delia Sera, sui contributi già versati ad 
aziende editoriali. 

In quanto al poteri del garante è opinione pressoché unani
me che egli ne ha molti e II deve esercitare tutti e a pieno. 

Manifestazioni 
del PCI 
- OGGI 

L. Fibbi. Oristano: R. Fio-
ratta, Folgaria (Trento): 
Fradduzzi. Ginevre; MecM-
ni. Sodi (Ragusa): PavoRni. 
Vede (Livorno); G. Tede
sco, Levanatla (Arazzo); 
Ui beni. Albano* (Savona). 

DOMANI 
Sassolino. Foggia; Chia

rente. Pescara; Colletti, 
Casteffammare (Napoli); G. 
D'Afona, Genova; R. Fio
retta, Folgaria (Trento); 
Fredduzzj. Losanna e Jverd 
on; Libertini, Asti a Candii 
(Asti); G. Paletta, Padova; 
Pasquini, Vanesia; Serri, O-

(Vetezie). 

Beaiee; G. 
DOMENICA 

Freddimi, 
Pajetta, Padove. 

LUNEDI' 28 
B. eVacci-Torsi, Catan

zaro; G. D'Afeme. La Spe
zia; L. Fibbi, Crotone (Ca
tanzaro); G. Pajetta. Pado
va. 

MARTEDÌ* 2 f 
Libertini, Lamezia Terme 

(Catanzaro); Rotelle, Olan
de; Trtve. Pistole. 

MERCOLEDÌ* 27 
Tortocene, wene; An-

Lamezie Tarme (Catanza
ro); Rotelle, Lussemburgo. 

Dal dibattito sulla Polonia 
alle lotte per costruire 
il socialismo in Italia 

*. . 
Caro direttore, 

è passato un mese dal 'golpe» in Polonia 
, e la discussione si sviluppa a tutti i livelli. 
' Anche perchè la discussione non investe so

lo il giudizio sui fatti polacchi e la valuta
zione del cosiddetto 'socialismo reale» ma 

-- comprende la ricerca, il cui conseguente 
sviluppo appare ormai come non più rinvia
bile. della costruzione di una strategia per 
il socialismo in Occidente, nei Paesi a tra
dizione democratico-borghese, a capitali-

. smo avanzato. Qui sta il problema dei pro-
' blemi, la cui importanza non scopriamo 

certo adesso. Le radici di una ricerca di una 
via nuova, originale, di avanzata verso il 
socialismo in una società capitalistica a-
vanzata. le ritroviamo in tutta la storia del 
nostro Partito, da Gramsci a Togliatti ai 
tempi nostri. 

C'è stato un periodo recente, quello dell' 
unità nazionale, della nostra partecipazio
ne alla maggioranza parlamentare, in cui 
questa ricerca è forse passata un po' in se-
cond'ordine. Ci si preoccupava assai più di 
dar vita a 'grandi intese» ovunque fosse 
possibile. Si offuscò così l'immagine del 
nostro Partito come di un Partito che si 
pone obiettivi di cambiamento radicale, di 
rivoluzione. E. non poteva essere altrimen
ti. anche l'immagine di classe del Partito; 
basti ricordare il modo con cui venne di 
fatto gestita la linea dell'austerità, in fun
zione pressocchè esclusiva del contenimen
to delle rivendicazioni operaie. 

Da questo offuscamento del carattere di 
classe e rivoluzionario del Partito stiamo 
uscendo. Ci vuole tempo (quanti furono i 
compagni che videro net nostro schierarci 
all'opposizione un -temporaneo accidente» 
da superare al più presto per ritornare ad 
intessere 'grandi intese»? Quanti quelli che 
considerarono un errore l'intervento di Ber
linguer a Torino nell'ottobre 1980 ad espli
cito sostegno della grandiosa lotta dei 35 
giorni?), ma oggi il Partito si ripropone co
me esigenza decisiva, fuori dalle paludi 
dell' -appiattimento istituzionale», la defi
nizione di una strategia di avanzata verso il 
socialismo in Italia, quello che noi chia
miamo-terza via». ' 

Ed è nell'impegno di questa ricerca, non 
' certo astratta ma calata nella concretezza 

detta nostra lotta politica quotidiana, che 
si costruisce e rafforza Punita del Partito. 
Riproposto con chiarezza l'obiettivo strate
gico della costruzione del socialismo nel 
nostro Paese, l'unità del Partito fa un passo 

• avanti qualitativo e fondamentale. " 
- Certo si deve discutere della Polonia e 

del socialismo reale (e al riguardo mi ritro-
! vo appieno nel documento della Direzione) 

ma anche questa discussióne deve essere 
finalizzata al nostro obiettivo di costruzio
ne del socialismo in Italia. E molte delle 

-• riserve, delle resistenze all'impostazione 
\ che la risoluzione del Partito dà. nascono 

dal timore (credo ingiustificato ma certo 
comprensibile) che l'atteggiamento sui fatti 
polacchi possa ancora offuscare il nostro 
obiettivo di rivoluzione. 

ROMOLO SCHIAVAZZI 
(segretario della 68* sezione PCI di Torino) 

Anche così si concretizza 
la strada che potrà 
portarci al socialismo 
Cara Unità. < 

anch'io voglio vivamente protestare per 
la trasmissione in TV sulla droga, poiché 
l'orario non era certo il più profìcuo. 

Sono un ragazzo di 19 anni e nonostante 
questo credo di avere l'esperienza sufficien
te per potere affermare che la Rai ha di 
proposito messo in onda questa trasmissio
ne sulla droga, di incommensurabile im
portanza, in un orario in cui la gente -dor
me». 

Questa trasmissione a mio avviso deve 
essere ripetuta in un orario in cui le perso
ne. specie i ragazzi come me. abbiano la 
possibilità di prenderne atto, affinchè si 

• renda chiaro quale sia il danno che la droga 
apporta all'essere umano: e si renda altresì 
evidente come venga strumentalizzata da 
chi ha interessi che non coincidono con 
quelli della società: il fatto In questione lo 
dimostra. 

Io da questa realtà, la realtà della droga. 
sono appena uscito e ci ho vissuto per oltre 
un anno; per questo mi interessa mettere in 
rilievo, appunto, quanto, quanto sia facile 
entrare in questo macabro giro e quanto 
stano grandi certi interessi. Gli'scandali. la 
loggia P2, il terrorismo e quindi la droga. 

• in questo caso? sono interessi di chi intende 
portarci allo sfascio e di chi asseconda con 
gioia la linea imperialistica di Reagan. 

Occorre fare qualcosa di nuovo, ai alter
nativo e di reale perché i giovani, soprattut
to. non si lascino coinvolgere dal mondo 
della droga. Bisogna avviare un processo di 
prevenzione e non di repressione. Con la 
forza non si corregge nessuno. 

Oggi non è più plausibile la scusante se
condo la quale non si ferma quello che 
-vende in piazza» perchè l'obbiettivo è 
quello di arrivare al vertice del giro: chi è 

• alla sommità di questi giri ormai sembra 
chiaro; tocca anche all'avanguardia del 
proletariato fare in modo che vengano sgo
minati Anche così si concretizza la strada 

" verso il socialismo. 
N. E. 

(Lucca) 

Una professione 
che suscita dubbi 
Egregio direttore. 

invio le mie personali osservazioni relati
vamente al disegno di legge suirordina-
mento della professione di psicologo (ap
provato nei giorni scorsi al Senato con l'a
stensione dei comunisti e che passerà ades
so alla Camera). Vi sono aspetti che ritengo 
estremamente pericolosi e potenzialmente 
lesivi della mia libertà sia come singolo 
cittadino sia come capofamiglia e come in
dividuo attivo nel campo del lavoro; questo 
quando i risultati ottenibili dalVesercizio 
della professione di psicologo sono ancora 
oggi oggetto di discussione. 

Francamente non vorrei che i miei figli, a 
scuola, dovessero essere obbligati a sotto

porsi ad una seduta con lo 'psicologo della 
scuola». E nemmeno vorrei essere obbliga
to a rispondere alle domande o ai giochini 
semantici dello 'psicologo della fabbrica» 
per essere giudicato idoneo o meno al lavo
ro. Né auspicherei che lo psicologo divenis
se colui che idea o programma lo sviluppo 
sociale della collettività. 

Non mi piace l'idea di un'Italia trasfor
mata in un'immensa -casa di cura», in cui 
gli ovvi problemi che ogni individuo incon
tra nella vita verrebbero fatti risalire a 'ri
saputi complessi di Edipo» o a qualche al
tra cosa del genere; o in cui, sempre con lo 
stesso meccanismo, i criminali e i terroristi 
verrebbero giustificati in quanto 'semplici 
malati mentali affetti da complessi; come 
ogni altro cittadino del resto». 

PIERLUIGI CORDINI 
(Brescia) 

Il caso P2 fa paura solo 
a chi vi è invischiato 
Cara Unità. 

mi riferisco a quanto ha scritto Giovanni 
Ferrara sulla Repubblica del 2 gennaio in 
un articolo a titolo: «A chi fa paura l'inchie
sta P2». In esso tale giornalista accomuna
va tutti i partiti nello «... scarso impegno di 
fronte alla possibile responsabilità di gui
dare la commissione sulla P2», concluden
do con la categorica affermazione: -Il caso 
P2 fa paura a tutti». 

Questa generalizzazione è assolutamente 
sbagliata. Di un serio impegno della com
missione P2 hanno infatti paura solo quei 
partiti che sono costretti, vittime del loro 
stesso sistema, a difendere e proteggere i 
propri 'piduisti» e con essi tutta la parte 
sommersa e più pericolosa di quell'iceberg. 

È infatti possibile che il Ferrara non fos
se a conoscenza della proposta fatta dall' 
on. Jotti al sen. Fanfani di nominare, pro
prio alla presidenza della commissione P2 
l'on. Pietro Ingrao, uomo integerrimo, di 

^indubbie qualità morali, tanto rigoroso 
quanto inflessibile? 

L'episodio conferma, quand'anche ce ne 
fosse bisogno, che non è possibile ripulire 
seriamente l'Italia da tanto marciume se 
permane e si avalla la pretestuosa e stantia 
discriminazione anticomunista. 

ROMOLO TAMBURRINI 
(Mogliano - Macerata) 

«Voglio ricordare 
al Pontefice...» 
Caro direttore, 

vorrei dire la mia opinione sul giudizio 
che. della nostra regione, ha dato il Ponte
fice; anche se i compagni Fortebraccio e 
Turci lo hanno già fatto in modo più auto
revole. 

Voglio ricordare al Pontefice che l'Emi
lia-Romagna è stata dominata dai Papi... e 
la povera gente moriva di pellagra! Poi so
no venuti gli austriaci e sono stati scacciati 
dal popolo...! Poi sono arrivati i tempi del 
Regno d'Italia con governi liberali... e an
cora la povera gente moriva di pellagra! 

Poi gli emiliani e i romagnoli hanno co
nosciuto i socialisti prima e i comunisti do
po. che ci hanno insegnato a lottare per 
avere diritto a quel minimo di dignità 
umana. 

Poi ancora il fascismo, pagato ad un 
prezzo altissimo: tanto per ricordarne una. 
la strage di Marzabotto. 

Negli anni Cinquanta dalla polizia di 
Sceiba venivano uccisi 6 operai a Modena. 
la mondina Maria Margotti ed ancora Lo
redana Bizzarri... Poco dopo 5 morti a Reg
gio Emilia. E per queste anime che chiede
vano pane e lavoro, il Papa di allora non 
solo non ha detto preghiera, ma addirittura 
la scomunica! 

E ancora: 4 agosto 1974. strage ttalicus; 
2 agosto 1980. strage alla stazione. 

Cosa voglio dire? Se è vero che la storia 
insegna, noi abbiamo imparato, pagando 
un prezzo alto per il vivere decente di oggi. 

E soprattutto fa parte di un sentimento 
comune non odiare ma non dimenticare. 

ELSA CESTARI 
(Bologna) 

Il Canale e lo Stretto 
Caro direttore. 

/Unità del 3 gennaio ha dato notizia, a 
pagina 4. sotto il titolo «Misterioso naufra
gio davanti a Messina», di un dramma del 
mare avvenuto nel Canale di Sicilia che. 
come precisa il corrispondente da Palermo. 
v. va., separa la Sicilia dall'Africa. È evi
dente rassoluta mancanza di nesso con 
Messina, al cui Stretto deve aver pensato il 
redattore, non propriamente esperto in geo
grafia. che ha imposto il titolo al testo. 

Penso che il nostro giornale non possa 
permettersi la più piccola distrazione o i-
gnorarua nelle cose meridionali, anche se 
semplicemente... geografiche! 

PASQUALE MICON1 
(Messina) 

Non è freddo per «Irma» 
Caro direttore. 

nel Friuli da dove scrivo è oggi una fred
da e grigia giornata. Lo noto mentre, leg
gendo rOnità, vado con la mente lontano 
nel tempo. 

A formici andare è la piacevole notizia 
della decisione del Presidente della Repub
blica di nominare senatore a vita Camilla 
Pavera per i suoi attissimi meriti nel cam
po sociale. 

Risalire a quando ebbe inizio la sua mili
tanza politica per ripercorrere la lunga glo
riosa biografia non pud essere tralasciato. 
Tornato al presente trovo la grande donna 
che umilmente dice: -Vedo nel gesto del 
Presidente Pertini un riconoscimento a tutti 
coloro che si sono battuti per far nascere la 
democrazia e un omaggio alle donne, al 
loro impegno per remancipazione». 

In occasione di questa affermazione mi si 
consenta di menzionare tra queste, a sua 
insaputa perché decisamente schiva, mia 
sorella -Irma» che — ora ultrasettantenne 
— sofferto per anni il carcere fascista e 
tenacemente lottato durante e dopo la Resi
stenza, può meritatamente essere compia
ciuta. 

Per lei. dalla gioia che gliene viene da 
questa significativa nomina, la giornata 

' non è poi così invernale. 
DELMO FRANCESCHINO 

(Cornioo • Udine) 
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Prigionieri delle 
Enciclopedìe 
Ha senso catalogare il sapere moderno? 
La Casa editrice Einaudi, giunta alla 
fine della sua impresa, ha organizzato un 
convegno per discuterne - Ecco le risposte 

Dal nostro inviato 
NAPOLI — Ma tu la com
preresti o no, l'enciclopedia 
Einaudi? La domanda è «de
cisiva», catturata al volo in 
una pausa del convegno su 
una terrazza soleggiata e tu-
fagna di Castel dell'Ovo. La 
rivolge una biondina, giova
nissima universitaria ad una 
sua amica timorosa e inte
ressata. Timore del sapere. 
Di fronte, il banco con le 
scaffalature: la bella mostra 
dei 14 volumi più i due dell' 
indice, color vinaccia, ele
gantissimi, in cofanetto semi 
telato. Costosi? non moltis
simo: più o meno quanto ci si 
attende dal prezzo di una se
ria enciclopedia. 

Allora, tu la compreresti o 
no? L'interrogante perplessa 
non ha problemi di reddito, 
giacca di tweed, pantaloni di 
velluto: certo è in grado di 
spendere per amore di sa
perne qualcosa di più. Ciò 
che imbarazza è forse la pro
vocazione implicita nell'ope
ra, concepita — dicono gli i-
deatori — non per la «con
sultazione», ma per la «lettu
ra». Si rompe con le certezze. 
Non una enciclopedia «nor
male»: anzi quasi una anti-
Enciclopedia, non più «reli
quiario ma strumento — co
me ha detto il suo direttore, 
Ruggiero Romano — capace 
di produrre sapere per mez
zo di sapere». Questo il pro
gramma, la sfida al buon 
senso comune di chi acquista 
l'enciclopedia illudendosi di 
aver catturato la verità. 

Siamo al secondo giorno 
del convegno «le Enciclope
die e il sapere dell'Uomo», 
promosso dall'Assessorato 
alla Cultura di Napoli e dal
la Casa editrice Einaudi. I . 
lavori sono — un po' — un 
omaggio alla pubblicazione 
dell'ultimo volume dell'ope
ra. In anticipo ne ha parlato 
uno scrittore famoso su un 
giornale di grido. Ampi elogi. 
Al convegno ci sono molti 
giornalisti. Impensieriti, ti
morosi anche loro, come la 
biondina, di fronte alla nu
trita operazione di smontag
gio del sapere enciclopedico 
cui si sono dedicati gli stu
diosi partecipanti, venuti da 
mezza Europa a sfrondare 1' 
albero della conoscenza. 

L'occhio discriminatore 
saggia le civiltà, le società a-
grafe — senza scrittura — e 
contadine (ci sono tra gli al
tri Francoise Heritier, Al
fonso Di Nola, Georges Con-
dominas, Marc Auge). Il 
passaggio è quindi ad Òme
ro, Esiodo, la «Paidéia mne
monica», il rapporto tra pa
rola e scrittura, la Biblioteca 
di Alessandria, le tavole di 
Vairone, il pensiero giuridi
co romano... ne parlano Et
tore Lepore ed Aldo Schia-
vone. L'infallibile acribìa di 
Jacques Le Goff incanta poi 
il pubblico ricostruendo l'or
dito razionale del «Thesau-
rum» medievale, le forme dì 
organizzazione e classifi
cazione, più o meno primiti
ve, l'ordinamento verticale 
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delle relazioni tra filosofia e 
teologia. E poi il mondo mo
derno, lo spirito di sistema, 
la dittatura enciclopedica, 
Diderot e D'Alembert (era il 
1751: dopo la nostra enciclo
pedia — disse questo signore 
— saranno le biblioteche ad 
«allinearsi» a noi, non noi a 
loro) e la fruttificazione suc
cessiva, quel Mappamondo 
della Ragione, totalizzante e 
classificatorio, di cui abbia
mo appreso a conoscere fin 
tropo bene virtù e vizi. 

Siamo, con le relazioni di 
Giuseppe Ricuperati e Mal-
com Skey, nel cuore della 
formazione del sapere mo
derno, dall'Enciclopedie alla 
grande avventura, di poco 
successiva, della Britannica 
(1763): e poi. il comodo, pun
tiglioso almanaccare del 
XIX secolo, coi suoi Larous-
se, i Bouvard et Pecuchet, i 
monumenti alla Scienza po
sitiva e alla nascita dell'uni
verso disciplinare. I pregi • 
della buona civiltà liberale 
ottocentesca non trasmetto
no al nostro secolo soltanto i 
loro frutti migliori: l'accu
mulazione di sapere — ce lo 
hanno mostrato Foucault e i 
francofortesi — è un formi
dabile coadiuvante all'accu
mulo di potere dei grandi 
apparati statali. Così mentre 
si annunciano nel Novecento 
le sconvolgenti rivoluzioni 
scientifiche, in fisica, in logi
ca, in biologia e altro ancora, 
preludendo ad un nuovo 
«movimento del sapere», ci 
penserà l'«ideologia» a surro
gare l'unità smarrita della 
conoscenza. 

Ideologia, politica e scien
za: un conflitto attuale che 
chiama in causa l'esperienza 
del totalitarismo contempo
raneo. «Il modello» enciclo
pedico è un campo di batta
glia. Vittorio Strada, per e-
sempio, ricorda la vicenda 
dell'Enciclopedia sovietica 
— nata nel 1936 al passo con 
la «costituzione più demo
cratica del mondo» (quella, 
appunto, staliniana) — dove 
lo «spirito di ricerca infinita» 
viene piegato alle ragioni 
della ideologia unica di Sta
to, e il marxismo stesso è ri
dotto «a vuoto esercizio ac
cademico, e nel peggiore dei 
casi, ad efficace strumento 

Il frontespi
zio della Enci
clopedia di 
Diderot e D' 
Alembert, e 
un ritratto di 
Voltaire: può 
ripetersi oggi 
l'impresa i l 
luminista? 

di oppressione». Così, l'ap
pello è ad evitare ogni «siste
matica rigida e centrata del 
sapere». Il che vale per l'ap
proccio marxista, ma anche 
naturalmente per il neoposi
tivismo, o per le sintesi idea
listiche: e qui, sull'impronta 
ideologica gentiliana della 
Enciclopedia Treccani, e la 
sua contiguità se non pro
prio omologia, con lo spirito 
del fascismo, si è soffermato 
il professor Gabriele Turi. 

Il discutibile radicalismo 
con cui quest'ultimo ha inte
so demolire la validità con
sacrata del «modello Trecca
ni» — ivi compresi il «Dizio
nario» e {'«Enciclopédia del 
Novecento» — deve avere in
quietato non poco la biondi
na universitaria, nonché la 
sua amica, per la ulteriore 
caduta di certezze ritenute, 
sia pur residue, certo incrol
labili. L'apostolato della Ve
rità non abiterebbe dunque 
neppure fra i togati ed im
peccabili tomi della Trecca
ni? Ma c'è «una» Verità? C'è 
•una» fonte del sapere? C'è 
«un» modello? E se tutto 
questo non c'è, che senso ha 
oggi la produzione di una en
ciclopedia? E tanto più qua
le motivo vi sarebbe di ac
quistare il condensato di un 
sapere dai contorni così mu
tevoli, incerti e indefiniti: la 
compreresti, tu, l'Enciclope
dia Einaudi? 

I sostenitori dell'opera ro
vesciano questo punto di vi
sta tacciandolo di ingenuità. 
Se, essi dicono, siamo ad un 
cruciale passaggio di civiltà, 
alla soglia di un mutamento 
d'orizzonte in cui inscrivere 
le nostre conoscenze, allora 
un «catalogo» del sapere ha 
ben poco senso e valore. Ba
sterà a questo fine l'informa
zione visiva, computerizza
ta, e tutto ciò che si accom
pagnerà alla futura rivolu
zione telematica. Diversa in
vece l'idea di un organismo 
enciclopedico, pensato e co
struito in modo da riflettere 
le tensioni dinamiche della 
ricerca contemporanea, sta
bilendo «il maggior numero 
di nessi e rapporti interni tra 
le scienze». Chi parla, citan
do D'Alembert, è il professor 
Ruggiero Romano: come gli 

enciclopedisti francesi, egli 
concepisce l'urgenza di ope
rare per un mutamento «del 
modo comune di pensare». 

Basta con il fantasma del-
l'tunità del sapere»: quest'ul
timo va piuttosto «mostrato 
nel suo farsi», proiettando la 
gente nel cuore della opera
zione scientifica, sempre in
certa, dai contorni precari 
tra disciplina e disciplina. 
Siamo, manco a dirlo, nel 
cuore della Enciclopedia Ei
naudi: il sapere trattato co
me «rete di modelli», o come 
ha detto lo stesso editore 
presente al convegno, «conti
nuo laboratorio di idee in 
una società che cambia». Ec
co allora il conflitto cercato e 
reso più acuto tra diversi 
programmi di ricerca: ne 
parlano l'ultimo giorno Giu
lio Giorello, Maurizio Ma-
miani, Renato Betti, Giu
seppe Papagno. Circolano 
nozioni quasi imprendibili, 
come «rete di modelli», ap
punto, o «spazio enciclopedi
co»: le cui coerenze interdi
pendenze spingerebbero 
['«Uomo» a misurarsi con la 
configurazione possibile di 
un nuovo, e radicalmente di
verso, «albero della cono
scenza». Una enciclopedia 
del genere ambisce in fondo 
di partecipare al processo di . 
formazione e maturazione di < 
un «nuovo Uomo», quello del 
Duemila, così come c'era sta
to l'Uomo del Rinascimento, 
o dell'Illuminismo, e altro 
ancora. Ma di quale Uomo, 
poi, si tratterebbe? Quello di 
Marx? Quello di Bentham? 
Di Popper e Koyrè? 

Allora: di fronte al buon 
senso comune del pubblico 
(la biondina per esempio, 
ma anche molti giornalisti, 
umili filtri dell'opinione 
pubblica) la «rete di modelli» 
offerta dalla Einaudi in 14 
volumi, più due tomi di indi
ce, quasi dieci anni di lavoro, 
appare sempre più un in
quietante oggetto. Quasi una 
provocazione, per i più pigri, 
un invito ad immergersi nel 
•lavoro» enciclopedico, come 
un'avventura intellettuale 
per cambiare se stessi e non 
pensare più come prima. Ul
tima obiezione: non saranno 
queste pubblicazioni, soltan
to «Baccanali della critica»? 
Giorello, puntigliosamente, 
replica: sempre più diver
tente del conformismo acca
demico. Osservazione accol
ta. Da mettere nel conto, per 
decidere di un eventuale ac
quisto, ovviamente rateale. 

Duccio Trombadori 

Ripensando 
alla storia 
dei due blocchi 
militari / 1 

Nei primi giorni del gennaio 
1946 — undici mesi dopo Yalta 
e otto dopo la capitolazione 
della Germania — Winston 
Churchill, il cui ruolo, per ef
fetto della sconfitta subita dai 
conservatori l'anno prima, era 
divenuto quello di -leader* 
dell'opposizione, delegò a E-
den anche tali funzioni e at
traversò l'Atlantico per un 
lungo viaggio, per metà privato 
e per metà politico. Visitò Cu
ba, sostò in Florida, ospite di 
un amico canadese, rivide a 
Washington il presidente Tru-
man, che aveva già incontrato 
alla conferenza di Potsdam, e 
James Byrnes, che a Yalta era 
stato soltanto uno dei membri 
della delegazione americana e 
con Truman, dopo la morte di 
Roosevelt, era divenuto il se
gretario di Stato. Con loro, a 
bordo del treno presidenziale, 
raggiunse poi la cittadina uni
versitaria di Fulton, nel Mis
souri, dove il 15 marzo pronun
ciò un discorso davanti alle au-
torià accademiche. 

Quel discorso, signifi
cativamente intitolato • Il ner
bo della pace», è considerato 
dagli storici se non come l'atto 
di nascita dell'alleanza atlan
tica (che vedrà la luce quattro 
anni più tardi) come la sua in
dispensabile premessa: un 
cambiamento di scenario, una 
svolta dalla coalizione del tem
po di guerra tra le democrazie 
occidentali e l'URSS in dire
ziona di quella che sarebbe sta
ta chiamata la 'guerra fred
da». Trentacinque anni dopo, 
la rilettura di quel testo illumi
na aspetti significativi del pro
cesso storico che ha portato al
l'attuale divisione dell'Europa 
in blocchi militari contrappo
sti. 

Nelle sue memorie, Chur
chill nega che si trattasse di u-
n'operazione concordata con 
Truman. Sul treno, scrive, si 
giocò a poker e si parlò solo di 
questo. Afa Byrnes aveva visto 
gli appunti del discorso ed era 
^completamente d'accordo». 
Al termine, sia Truman che 
Byrnes espressero la toro •ap
provazione», mentre la reazio
ne prevalente nel mondo, Stati 
Uniti e Gran Bretagna com
presi, fu cauta. Churchill ri
vendica perse il merito princi
pale (il compito, dirà più tardi, 
doveva essere assolto 'da qual
cuno che non occupasse una 
posizione ufficiale») ma sem
bra legittimo parlare di un gio
co delle parti. 

Lo statista britannico aveva 
dissimulato con grande abilità 
oratoria i punti deboli dell'o
perazione, che consisteva fon
damentalmente nel sostituire 
all'immagine delta 'tirannia» 
hitleriana, oggetto della sua 
implacabile denuncia degli an
ni di guerra, l'immagine di una 
'tirannia» sovietica non meno 
spietata e portatrice di una 
non meno tremenda minaccia 
per la pace appena ristabilita. 

1946: nella cittadina americana 
di Fulton Churchill mette le 
basi dell'alleanza atlantica 
È vero che a quel punto il 
modello staliniano si era 
già imposto all'Est e che non c'era 
alternativa alla divisione del 
mondo in «sfere di influenza»? 
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Operazione 
«cortina 
di ferro» 

Una -tirannia», disse, che ave
va già-fatto calare attraverso* 
l'Europa una "cortina di ferro» 
(è a Fulton che questa immagi
ne viene per la prima volta lan
ciata) ed era tesa ora -o un'in
definita espansione della sua 
potenza e dottrina», grazie an
che al sostegno, in Italia, in 
Francia e in altre nazionali, di 
'quinte colonne comuniste af
fermate in completa unità e 
assoluta obbedienza alle diret
tive». ' • 

Contro questo mostro, che 
'nulla ammira quanto la forza 
e nulla rispetta meno della de
bolezza militare», l'oratore in
vocò la mobilitazione di tutte 
le risorse dell'occidente: il mo
nopolio delle armi nucleari, 
detenuto dagli Stati Uniti; un 
fronte comune delle democra
zie occidentali, con il suo pun
to di forza in un rapporto spe
date tra le due potenze anglo
sassoni — gli Stati Uniti, 'all' 
apogeo della toro potenza mili
tare», e la Gran Bretagna, con 
l'impero e il 'Commonwealth», 
identificati anche come l'area 
più refrattaria alla penetra
zione comunista —; l'abbando
no della 'vecchia e non più so
lida» dottrina dell'equilibrio 
strategico e l'adozione di quel
la della 'superiorità»; un ap
proccio al problema tedesco so
stanzialmente diverso da quel
lo contemplato a Potsdam. 

Un'operazione in gran parte 
mistificante, e tuttavia desti
nata al successo. Mistificante 

era l'immagine di sé che Chur-
^xhill+ipreQccupava di accredi

tare: quella di un uomo beffato 
al tavolo della trattativa, che 
reagisce con legittimo sdegno 
al tradimento, da parte sovie
tica, delle solenni promesse 
fatte atta conferenza di Cri
mea. Ma nel marzo del '46 
(contrariamente a quanto 
hanno suggerito molti di coloro 
che, scrivendo di Yalta e del 
'dopo Yalta», hanno accettato 
acriticamente quell'immagi
ne) nessuno dei passi decisivi 
sulla via dell'imposizione del 
'modello» staliniano nell'Eu
ropa orientale era ancora com
piuto. Quei passi sarebbero ve
nuti diversi anni più tardi e le 
tremende distorsioni che ti a-
vrebbero accompagnati sareb
bero state favorite proprio dal 
mutamento dei rapporti tra 
est e ovest. 

I fatti addotti a Fulton, e, 
poi nelle memorie, per sostan
ziare l'idea di 'appetiti insa
ziabili delta Russia e del comu
nismo internazionale» — man
cata cooptazione di esponenti 
della destra estrema dell'emi
grazione polacca a Londra nel 
governo di Varsavia, mancata 
convocazione delle 'libere ele
zioni» in Polonia, estromissio
ne della destra dal governo di 
coalizione in Romania, tenta
tivo di creare *un partito quasi 
comunista» nella Germania o-
rientale — si inquadravano in 
realtà in una lotta politica tra 
la sinistra, impegnata su una 

linea di alleanze antifasciste, e 
*4a reazione,ruotata a un'oppo
sizione militante priva di pro
spettive. Quelle che Churchill 
chiama «misure severe» erano, 
in realtà, le riforme di struttu
ra da tempo mature. L'inter
vento sovietico, quando et fu 
(come in Romania), fu ancora 
limitato. Esso dimostrava, tut-
t'alpiù, che Stalin aveva preso 
alla lettera il discorso sulle 
'sfere di influenza» fattogli 
dal suo interlocutore britanni
co. 

Un'indicazione in questo 
senso veniva anche dall'assen
za di reazioni sovietiche si
gnificative alla repressione 
contro l'ELAS, che le truppe 
britanniche avevano intrapre
so nella Grecia sottoposta alla 
loro 'tutela» e che avrebbero 
fatto rapidamente precipitare 
il paese nella guerra civile. Il 
fatto che Churchill abbia ad
dotto, a Fulton, proprio la Gre
cia come esempio di paese feli
cemente sottratto alle coarta
zioni sovietiche mette in evi
denza il tipo di preoccupazioni 
che il vecchio 'leader» conser
vatore nutriva per l'Europa oc
cidentale, dove erano attivi 
grandi partiti comunisti, lega
ti all'URSS ma anche e soprat
tutto radicati tra le masse dei 
rispettivi paesi e portatori di 
una grande speranza di tra-
sfermazione sociale. In un di
scorso tenuto a New York po
chi giorni dopo Fulton, Chur
chill fu più esplicito: gli sforzi 

L'Uomo senza qualità 
ha avuto una figlia 

Esce in Italia «Agatha», 
romanzo di Marguerite 
Duras: versione al 
femminile dell'amore 
tra fratello e sorella 
che stava al centro 
del capolavoro 
di Robert Musi! 
Una passione 
impossibile che è al 
tempo stesso rifiuto 
del mondo e degli altri 

Marguerite Dura» in una foto 
dagli anni 60 

Con precisa intenzione, Marguerite Duras 
ha intitolato «Agatha» un suo testo che le Edi» 
zionì delle donne presentano nella traduzione 
di Alessandra Bocchetti e Anne Marie Boetti 
(pagg. 71, lire 6.500). Il testo, o racconto, o «piè
ce», nasce da un fianco dell'«Uomo senza qua* 
lità» di Robert MusiL La denuncia di paternità 
è nel titolo stesso e nel nome che richiama 
immediatamente il binomio Agathe-Ulrich. Il 
tema è l'incesto, l'amore tra fratello e sorella. 

La tensione che attraversa il dialogo tra Lui 
e Lei in una casa disabitata è la vera protago
nista. Tutta r-azione* consiste in questo: che 
Agatha sta per andarsene con un altro. Le 
parole vanno lente e dolorose sul filo di questa 
tensione. Lui è fermo, immobile, incapace di 
muoversi, lei dice di muoversi, di andarsene, 
ma esita e fino all'ultimo non si allontana. La 
penultima didascalia dice: «Si allontanano l'u
no dall'altra», ma immediatamente il dialogo 
ricomincia: «Si — dice lei —, era un'estate 
splendida. Il suo ricordo è più forte di noi che 
lo portiamo^, di voi, di voi e me insieme^. Era 
un'estate più forte di noi, più forte della no
stra fona, di noi, più azzurra di te, più avanti 
della nostra bellezza, del mio corpo, più dolce 
di quella pelle sulla mia sotto il sole, di quella 
bocca che non conosco*. E poi l'ultima dida
scalia: «Silenzio. Gli occhi chiusi. Sono in una 
fissità terribile. La separazione non avviene. 
La tensione rimane in quella "fissità terribi
le".. 

•Agatha- è di per sé un bel testo, uno di quei 
testi che riescono a vivere della propria natu
ra, ce lo ricorda Jacqueline Risset nell'intro
duzione, di «livre sur rkn-. Ma, al solito, la 
superficie cela il labirinto. A porgerci una 
chiave di lettura è MusiL Anche nel rapporto 

lui-lei di Marguerite Duras a giocare la carta 
decisiva è l'impossibilita dell'individuo di usci
re da se stesso. Lei è per Lui ciò che la sorella 
musiliana è per il fratello, è questa impossibi
lita, e nello stesso tempo il rifiuto del mondo e 
degli altri. È anche paura del mondo e paura 
dell'Altro. L'incesto avviene a causa di questo 
rifiuto e di questa paura. Lei vuole uscire da 
Lui ma non esce, Lui vuole liberarsi dì Lei ma 
non ne è capace. La condanna pare senza ap
pello. Non c'è via d'uscita verso quel fuori che 
nel testo della scrittrice francese è mare e cielo 
e luce inverna'e e, nel medesimo tempo, fuga 
nella memoria, luogo di altro mare, altro cielo 
e luce d'estate; e verso altri corpi: da quello 
sofferente di oggi a quello del passato, bruciati 
da una passione più forte di loro e della loro 
ragione. 

II rapporto con ciò che non è nella norma, 
con ciò che non rientra nelle regole e che per
ciò è considerato mostruoso e inaccettabile, è 
un motivo che Marguerite Duras fa proprio 
non per variarlo ma per riproporlo come at
traversamento di un terreno sconosciuto dove 
la ragione rifiuta di entrare. Ed è una sfida a 
una letteratura che non vuole farsi terreno di 
diversità, luogo di azzardi. Il filo da equilibri
sta che tiene insieme queste pagine è come un 
itinerario attraverso la passione, che congiun
ge le parole di Lei con quelle di Lui, con ì 
silenzi, con le intrusioni di Marguerite Duras 
(per esempio, una semplice didascalia: «Dolo
re-) e persino con gli spazi bianchi tra una 
riga e l'altra, dove il lettore insinua le sue im
magini e le sue riflessioni e scrive ciò che non 
è scritto e che lo fa complice di quella passione. 

Ottavio Cocchi 

Un comizio di Churchill a 
Londra nell'immediato 
dopoguerra. Qui a fian
co: il presidente ameri
cano Truman 

-fiduciosi e impavidi* che egli 
sollecitava erano soprattutto 
quelli 'dei sistemi sociali bri
tannico e americano». 

Non è perciò sorprendente 
che i primi passi sulla via dell' 
applicazione della -svolta» sol
lecitata a Fulton si volgessero, 
già nel '47, non alla costruzio
ne di difese militari contro un' 
Unione Sovietica che era anco
ra immersa nelle rovine della 
guerra e la cui economia versa
va in condizioni pressoché ca
tastrofiche, e dalla quale non 
poteva venire, dunque, alcuna 
minaccia di guerra, ma pun
tassero, insieme, all'estromis
sione dei partiti comunisti dal
le loro posizioni di governo in 
Italia, in Francia, in Belgio, in 
Austria, in Danimarca, all'esa
sperazione delle divisioni tra 
le forze di sinistra e all'appro
fondimento del fossato tra l'est 
e l'ovest dell'Europa attraver
so il varo di un piano di finan
ziamento della ricostruzione 
limitato a questa parte del 
continente e collegato all'af
fermazione dell'egemonia del
la potenza capitalistica • più 
forte (il -piano Marshall*); né 
che Truman, rivendicando ora 
pubblicamente per gli Stati u-
niti il ruolo riconosciuto loro 
da Churchill, proclamasse la 
loro determinazione di farsi 
'gendarmi» contro le spinte ri
voluzionarie in Grecia, in Tur
chia e in ogni altra parte del 
mondo. 

Il paese destinato a subire 
più pesantemente le conse
guenze della divisione dell'Eu
ropa era tuttavia la Germania. 
In questo caso, il prezzo paga
to è stato addirittura la rottu
ra dell'unità nazionale, conse
guenza non già del calcolo -e-
spansionistico» prestato da 
Churchill ai sovietici (questi, 
al contrario, avevano conti
nuato e continuarono a punta
re sulta riunificazione fino a 
quando, nel '49, lo Stato sepa
rato tedesco-occidentale non 
divenne realtà, e solo allora 
diedero il via alla costituzione 
Hi uno Stato tedesco dell'est 
sui territori da loro presidiati) 
ma del disegno, che proprio V 
occidente aveva concepito e 
perseguito, di attrarre nel suo 
sostema politico-militare i ter
ritori e te risorse della Germa
nia sottoposti al suo controllo; 
e, d'altra parte, dell'impossibi
lità di recuperare gli altri con 
ta forza. 

Qui, il progetto atlantico ri
vela il suo limite più drastico, 
consistente nel fatto che gli o-
biettivi più ambiziosi non po
tevano essere conseguiti senza 
il ricorso alla guerra. L'idea 
che le frontiere della 'domina
zione sovietica» potessero es
sere fatte indietreggiare — tf 
'roti back», di cui parlava 
John FosterDultes — ebbe vita 
breve, come il monopolio occi
dentale delle armi nucleari. 
Poi i fatti mostrarono che a 
nuove armi, anche le più terri
bili, è possibile contrapporre 
armi equivalenti, che un'al
leanza militare ne *chiama» u-
n'altra e che due sistemi di si
curezza eguali e contrari sono 
peggiori di quel che potrebbe 
essere uno soto, valido per tut
ti. Al recupero di questa ulti
ma ipotesi, forze diverse avreb
bero cominciato a lavorare, a 
partire dal '56 e, con maggior 
consapevolezza e determina
zione nei sessanta e nei settan
ta. 

Ennio Polito 

Nuovo Politecnico 

Delia Frigessi Castelnùovo 
Michele Risso 
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nostalgia, malattia mentale 
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La grave, sconcertante decisione della Procura dell'Aquila 
ROMA — 'Aberrante impu
tazione», inchiesta -sconcer
tante», stupore. Ecco le rea
zioni, alcune tra le tante, rac
colte tra magistrati, le asso
ciazioni dei giudici, le forze 
politiche dopo l'ultimo incre
dibile capitolo del caso Calta-
girone, scritto dalla magistra
tura dell'Aquila: l'incrimina
zione di dieci magistrati del 
crack (sia quelli che svelarono 
le magagne dei palazzinari 
sia quelli che insabbiarono 
tutto per anni) nell'ambito di 
un'unica incredibile indagi
ne-polverone. Uno scandalo 
nello scandalo. Ora rischia al
lo stesso modo (carriera e li
bertà) chi ha favorito i 3 ban
carottieri (tuttora comoda
mente negli Usa) e chi tentò 
di assicurarli alla giustizia. 

Il caso dunque è scoppiato 
di nuovo. Si susseguono le in
terrogazioni, le proteste dei 
magistrati, sullo sfondo c'è 
addirittura un'inchiesta del 
Consiglio superiore della ma
gistratura che, intanto, parle
rà della vicenda nella sua 
prossima riunione plenaria. 
Ma anche le sorprese •giudi
ziarie» non sembrano finite. 
Ieri, mentre l'associazione 
nazionale dei magistrati, dif
fondeva un comunicato sulla 
incredibile vicenda, il quadro 
dei fatti veniva arricchito da 
un'altra notizia proveniente 
sempre dalla città abruzzese. 
Lo stesso giudice Ettore Buc-
ciante, che ha incriminato i 
magistrati del crack, ha deci
so di rinviare a giudizio altri 
23 magistrati romani, tutti 
appartenenti alla corrente 
progressista di Magistratura 
democratica, dando seguito a 
una querela per diffamazione 
di Claudio Vitalone, ex sosti
tuto procuratore romano po
tente e discusso e ora senato
re democristiano. È, anche 
questa, una vicenda nota. 123 
magistrati firmarono un do
cumento riguardante l'appli
cazione presso la Procura ge
nerale di Roma dell'alloro 
giudice Vitalone, nel quadro 
dell'inchiesta sulla strage di 
via Fani. Nel documento si af
fermava che la scelta di Vita-
Ione era un espediente per pi
lotare un importantissimo 
processo «ne/ senso gradito a 

Signori giudici 
i Caltagirone 

non si toccano! 

Claudio Vitalone 

una parte della De». Vitalone 
querelò Viglietta, uno dei 23 e 
segretario della sezione roma
na di Magistratura democra
tica; gli altri 22 magistrati si 
autodenunciarono. Sembrava 
una vicenda destinata a con
cludersi in fretta e senza cla
more. Invece il giudice Buc-
ciante, questa è solo una delle 
singolari circostanze che de
stano perplessità, ha deciso 
per il rinvio a processo dei 23 
magistrati dopo che la stessa 
pubblica accusa aveva propo
sto il proscioglimento. 

Le due inchieste, ovvia
mente, sono distinte e non 
hanno relazione tra loro, ma 
non può non destare perples
sità il fatto che ora un solo 
giudice è titolare di indagini 
che coinvolgono ben 33 suoi 
colleghi. L'associazione na

zionale magistrati, a questo 
proposito, ha voluto essere 
molto chiara. In un comuni
cato, diffuso ieri pomeriggio, 
l'ANM premette che «è ferma 
convinzione della magistratu
ra associata che i giudici, prò-
prio perché per dettato costi
tuzionale, sono soggetti sol
tanto alla legge, non possono 
godere di nessun trattamento 
diverso da quello cui è sogget
to qualsiasi cittadino per i fat
ti commessi nell'esercizio di 
funzioni di cui è investito»; ma 
dichiara il proprio cstupore 
per la notizia secondo cui og
getto di incriminazione sareb
bero, tra l'altro, provvedimen
ti vagliati e riconosciuti legit
timi dal naturale giudice dell' 
impugnazione, ossia dalla 
Corte di Cassazione». // riferi
mento è alle sentenze, ben 3, 

L'inchiesta 
che censura 
i magistrati 

che inquisiscono 
i palazzinari 

romani 
Proteste 

dell'ANM 
e di «MD» 

23 a giudizio 
su querela 
di Vitalone 

della suprema Corte che di
chiararono perfettamente le
gittimi i mandati di cattura 
emessi contro i Caltagirone 
dai 6 giudici della sezione fal
limentare, gli «ressi giudici 
che ora sono accusati all'A
quila di -aver ritardato l'ini
zio dell'azione penale* contro 
i palazzinari, -abusando» dei 
propri poteri. «Questo episo
dio — prosegue il documento 
dell'associazione magistrati 
— pone in evidenza il gravissi
mo problema dei limiti della 
sindacabilità, fuori dei norma
li canali dell'impugnazione, 
dei provvedimenti giurisdizio
nali e conseguentemente quel
lo dell'autonomia dell'attività 
giurisdizionale e della respon
sabilità dei magistrati, nei ri
flessi politico-costituzionali 
che esso può suscitare». 

Gaetano Caltagirone 

Francesco Caltagirone 

La stessa associazione ma
gistrati, ieri, ha dato manda
to per indire immediate as
semblee in tutti i distretti per 
dibattere il problema. Le rea
zioni non ufficiali a questa 
assurda vicenda, non sono 
meno dure. Il Csm non si è, 
per ora, pronunciato ufficial
mente. La prossima riunione 
plenaria sarà, però, con ogni 
probabilità dedicata al nuovo 
-caso» Caltagirone. La vicen
da dei palazzinari non è nuo
va al massimo organo della 
magistratura. Il consiglio fu 
costretto ad aprire un'inchie
sta dopo che ben 39 sostituti 
procuratori sottoscrissero un 
documento dì dura critica ai 
vertici della Procura romana 
per la gestione scandalosa del 
caso Caltagirone. Vennero 

fuori particolari sconcertanti 
che l'inchiesta condotta ora 
all'Aquila sembra aver com
pletamente dimenticato. Si 
scoprì, ad esempio, che negli 
ufficj della Procura, anzi in 
cassetti polverosi, sostarono a 
lungo (almeno un anno e mez
zo) le prove che i Caltagirone 
stavano accumulando una 
bancarotta da capogiro. Non 
accadde nulla, nessuno delle 
tante inchieste condotte a ca
rico dei palazzinari andò in 
porto né mise in difficoltà t 
Caltagirone, da sempre su-
perprotetti della De, a cui, 
anzi, furono restituiti i passa
porti. Così che, quando i* giu
dici della sezione fallimenta
re, accertato il clamoroso buco 
di 600 miliardi, si videro co
stretti, in assenza di iniziati
ve penali della Procura, a e-
mettere i mandati di cattura, 
Ì Caltagirone erano comoda
mente a New York (dove ri
siedono tuttora in attesa fi
duciosa del processo d'estra
dizione). Questi fatti, dun
que, torneranno, forse, al 
Consiglio superiore della ma
gistratura. In teoria contro i 
dieci giudici il Consiglio potrà 
decidere la sospensione cau
telativa, mentre il ministro 
potrebbe chiedere l'avvio di 
una indagine disciplinare pa
rallela a quella penale. Ma è 
un'ipotesi un p'o remota. Le 
conclusioni cui pervenne, non 
molto tempo fa, il Csm furono 
piuttosto chiare. Condanna 
aperta per i vertici della Fro-
cura per la gestione del caso 
Caltagirone, nessuna censura 
ai giudici fallimentari e a quei 
magistrati, come il sostituto 
procuratore Summa, che 
hanno portato avanti, tra mil
le difficoltà, i pochi accerta
menti rigorosi sui palazzina
ri. Il caso, dunque, è destinato 
a fare clamore. Tornano vec
chie polemiche, il sospetto 
che si prepari il polverone per 
affossare tutto, far tornare 
indenni i Caltagirone, non 
punire chi non ha fatto il pro
prio dovere. Torna in gioco un 
problema annoso e molto at
tuale: quello delle pressioni 
tutt'altro che limpide dei po
tentati politici ed economici 
sulla Magistratura. 

Bruno Miserendino 

Il governo varerebbe oggi la semplice «copertina» senza contenuti 

Il decretone-bis sulla casa 
travagliato più del previsto 

Ieri sera non si era ancora raggiunta un'intesa - Difficile e faticoso mettere assieme le 
pretese del pentapartito - Oggi migliaia di inquilini manifestano per le vie di Roma 

Trasferimento 
ENPI alle 

USL: il decreto 
è decaduto 

ROMA — Per la settima vol
ta il governo è stato costretto 
a ritirare ieri in Senato il de
creto sul trasferimento alle 
USL dell'Istituto superiore 
di prevenzione delle funzioni 
dell'ENPI (Ente protezione 
Infortuni) e dell'ANCC (As
sociazione controllo combu
stione). 

La commissione Sanità lo 
aveva Inviato In aula, dopo 
l'approvazione della Came
ra, depurato di tutte le parti 
che esulano dai soli termini 
della proroga, ma il ministro 
Marcora testardamente ri-
presentava un emendamen
to ripropositivo del testo 
bocciato in commissione. A 
quel punto i comunisti chie
devano il rinvio in commis
sione, dove all'unanimità, 
con la sola eccezione del mis
sino Mitrottl, veniva incari
cato il relatore Pitella (PSI) 
di denunciare in aula che si 
era deciso di lasciare decade
re il decreto per il decorso dei 
termini. 

ROMA — Ieri sera tutto era in 
alto mare nell'elaborazione del 
decretone-bis sulla casa che 
stamani dovrebbe varare il 
Consiglio dei ministri. Le mo
difiche, le integrazioni e le cor
rezioni ancora non erano state 
concordate. La stesura del 
provvedimento è apparsa più 
laboriosa e travagliata del pre
visto, nonostante l'intesa rag
giunta nel vertice di maggio
ranza di abborracciare un dise
gno. È stato, dunque, molto 
diffìcile tenere assieme le pro
poste della commissione LLPP 
della Camera, le indicazioni di 
Formica per il fisco, osteggiate 
da Nicolazzi, e il precedente 
decreto. Per questi motivi, sta
mane il governo si limiterebbe 
ad approvare una semplice «co
pertina» del decreto, senza con
tenuti. 

Da indiscrezioni si è saputo 
che per gli sfratti il decreto non 
prevederebbe neppure le ri
chieste della maggioranza della 
commissione LLPP. I finanzia
menti per l'edilizia non sareb
bero aumentati per l'opposizio
ne del ministro del Tesoro, per 
mancanza di disponibilità di bi
lancio. Ma, allora, dove sono fi
niti i 3.070 miliardi pagati dai 
lavoratori con le trattenute Ge-
scal? 

Intanto, migliaia di inquilini 
provenienti da tutta Italia, ma
nifesteranno oggi a Roma per 

reclamare una diversa politica 
per la casa. Delegazioni si re
cheranno a! Senato e alla Ca
mera per presentare centinaia 
di migliaia di firme raccolte in 
calce ad una petizione popolare 
per la modifica delle leggi sulla 
casa: equo canone, piano de
cennale, regime dei suoli, edili
zia pubblica, sfratti. Ieri, nel 
corso di una conferenza-stam
pa i segretari dei sindacati degli 
inquilini — Bordieri (SUNIA), 
De Gasperi (UIL) e Bernuzzi 
(SICET) — hanno ribadito il 
giudizio negativo sul complesso 
dei provvedimenti inseriti nel 
decretone. Sarà — ha denun
ciato De Gasperi — un insieme 
di indicazioni, tutte da defini
re, il cui contenuto sarà proba
bilmente rivisto prima della 
stesura definitiva. 

Presentare tante norme di 
diversa materia, da quella fi
scale a quella urbanistica, si
gnifica voler far affondare il de
creto per poi dare la colpa agli 
altri — ha affermato Bordieri 
— mentre la verità è che non si 
vuole affrontare il problema in 
maniera strutturale. 

Inopportuna, appare inoltre 
— per Bernuzzi — l'insistenza 
con cui si continuano a mante
nere in un decreto norme urba
nistiche che per la loro portata 
dovrebbero essere affrontate in 
6ede parlamentare. 

È stato affrontato il tema de

gli sfratti (che sono 120.000) e 

Suello delle case sfitte. I primi 
ati del censimento stanno rile

vando una percentuale di case 
vuote superiore alle previsioni: 
20-30.000 a Milano, Roma, To
rino; 3.000 ad Ancona e a Peru
gia. Il problema — secondo il 
segretario del SUNIA Bordieri 
— si risolverebbe accogliendo 
la proposta di legge popolare 
presentata in Parlamento con 
oltre 100.000 firme, che affida 
ai Comuni poteri per l'occupa
zione temporanea d'urgenza 
degli alloggi vuoti e misure pe
nali per gli evasori dell'equo ca
none. 

Se non si risolve subito il fe
nomeno dello sfitto, esso si al
largherà paurosamente con la 
scadenza, entro agosto, di un 
milione 200 mila contratti per 
finita locazione. Sono già arri
vate centinaia di migliaia di di
sdette. 

Tra le rivendicazioni che oggi 
i sindacati presenteranno al 
Parlamento: la proroga di un 
anno per gli esercizi commer
ciali, artigianali e studi profes
sionali; l'estensione dell'equo 
canone agli usi diversi dalle a-
bitazioni, la proroga di tutti i 
contratti al 1986; 3 raffredda
mento dell'indicizzazione dell' 
equo canone; l'utilizzazione dei 
fondi GESCAL già incassati e 
non utilizzati dallo Stato. 

Claudio Notari 

Enti locali: 
questo decreto 
è da modificare 

Le ragioni della richiesta comunista il
lustrate ieri alla Commissione Finanze 

ROMA — Il decreto sulla finanza locale deve essere profon
damente modificato, se vuole corrispondere, com'è necessa
rio, al duplice obiettivo di combattere l'inflazione e la reces
sione: lo ha dichiarato ieri, alla commissione Finanze e Teso
ro della Camera, il compagno on. Rubes Triva, che ha denun
ciato nel suo intervento le gravi carenze e i seri limiti conte
nuti nel provvedimento governativo, e la pericolosità della 
scelta politica che lo sostiene. 

Tale scelta — ha osservato il deputato comunista — si 
riassume in tre indirizzi fondamentali: 1) prelevare nuove 
risorse, in modo indiscriminato, dalle tasche dei lavoratori 
senza tener conto dei gravi squilibri economici esistenti nel 
Paese; 2) ridurre drasticamente gli investimenti dei poteri 
locali, con punte che raggiungono il 50-60% in meno nelle 
grandi città; 3) bloccare ogni politica di nuova occupazione, 
che colpisce particolarmente le aree meridionali e riduce i 
servizi. 

Solo se tale scelta sarà modificata, il decreto potrà contri
buire alla lotta contro la crisi e, al tempo stesso, far avanzare 
le condizioni necessarie — ha detto Triva — per una vera 
riforma della finanza locale. 

Sono sei anni — ha soggiunto il deputato comunista — che 
l'anno di attività vera dei Comuni e delle Province è ridotto a 
sei-sette mesi; ogni anno le norme cambiano, i lavori si so
spendono e aumentano di costo, i programmi diventano im
possibili e quando sono finalmente fatti vengono stravolti 
con un decreto. Non è più possibile continuare in questa si
tuazione. Non è accettabile che, coprendosi con l'esigenza del 
rigore, si tenti da parte del governo di far passare un pesante 
colpo ad una politica che ha consentito nel corso di tre anni 
(dal 1979 al 1981) ai poteri locali di fare investimenti per oltre 
mille miliardi, realizzando importanti opere e servizi, e so
prattutto facendo crescere un rapporto di fiducia fra i cittadi
ni e le Istituzioni democratiche. Quel rapporto di fiducia che 
è il fondamentale argine contro ogni disegno di eversione e di 
attacco alle istituzioni. Interrompere questo processo è quan
to mai grave e colpevole. 

II figlio dell'ex presidente della Coldiretti 

Gianni Bonomi arrestato dalla GdF 
Ha esportato 3 miliardi e mezzo 

ROMA — Gianni Bonomi, fi
glio dell'ex presidente della 
Coldiretti Paolo, è stato arre
stato Ieri mattina a Roma 
dalla Guardia di Finanza. 
Coinvolto in un colossale gi
ro di fuga di capitali in Sviz
zera, giovedì scorso era stato 
condannato dalla 7* sezione 
penale del Tribunale romano 
a quattro anni di carcere e 
undici miliardi di multa per 
esportazione di valuta. 

Giudicato e condannato a 
piede Ubero, qualche giorno 
fa, per lui 11 pubblico mini
stero, II dottor Montalti, ha 
chiesto l'emissione del man
dato di cattura, motivandolo 
sia con la possibilità di una 
fuga all'estero dell'imputato, 
•la con la gravità della pena. 

Gianni Bonomi è stato 
condannato per aver espor

tato in Svizzera 3 miliardi e 
mezzo di lire. Con lui giovedì 
scorso sono stati condannati 
anche altri cinque esportato
ri di valuta, fra cui insospet
tabili finanzieri e uomini di 
affari che, grazie alla com
plicità di banche svizzere, so
no riusciti per anni a mettere 
al sicuro miliardi all'estero. 

Fra gli altri l'ingegner An
tonio Lubrano, vicedirettore 
generale dei Monopoli di 
Stato, condannato a 3 anni 
di reclusione ed al pagamen
to di tre miliardi di multa. 
Lubrano, che è in carcere dal 
dicembre scorso, potrebbe u-
scire solo dietro il pagamen
to di una cauzione di 750 mi
lioni di lire. 

Un altro degli Imputati 
condannati insieme a Bono-

mi, il banchiere svizzero 
Guido Ernesto Corecco, con
siderato la «mente* del giro 
di esportazioni di valuta, è 
stato invece scarcerato saba
to scorso, dopo aver pagato 
mezzo miliardo di cauzione. 
È probabile che nei prossimi 
giorni anche Gianni Bonomi 
possa tornare in liberta, 
sempre dietro il pagamento 
di una cauzione piuttosto al
ta. 11 suo legale, l'avvocato 
Casslanl, ha già annunciato 
il ricorso in Cassazione con
tro l'arresto, ed ha contem
poraneamente chiesto al tri
bunale la libertà provvisoria. 

Nel corso del processo, il 
Bonomi ha respinto ogni ac
cusa. Per spiegare I suoi fre
quenti rapporti con Guido 
Ernesto Corecco, il vicediret

tore della «Leu Bank» di Zu
rigo che veniva periodica
mente in Italia a ritirare il 
denaro da esportare, ha so
stenuto di averlo Incontrato 
più volte perché Io aveva in
caricato di acquistare In 
Svizzera alcuni medicinali 
Introvabili nel nostro paese e 
che servivano all'anziano 
padre. I giudici, però, non gli 
hanno affatto creduto ed 
hanno emesso prima la seve
ra sentenza nei suol confron
ti e ieri il mandato di cattura. 

Lunedì proseguirà intanto 
a Roma il processo contro al
tri diciotto esportatori di va
luta, dello stesso «giro* di 
Gianni Bonomi; sono accu
sati di aver trasferito in Sviz
zera 14 miliardi. SI è costitui
to parte civile anche il Mini
stero del Tesoro. 

Aumentati (15% circa) cemento e concimi 

Re-auto: rincaro 
tra il 13 e il 14%? 
ROMA — Ricominciano gli aumenti, almeno per alcuni prez
zi amministrati, mentre si profila un rincaro tra il 13 e il 14% 
delle tariffe della Re-auto. 

Il Comitato interministeriale prezzi (CIP), riunitosi ieri 
sotto la presidenza del ministro dell'Industria Giovanni Mar
cora, ha approvato un aumento del 14,5% del prezzo del ce
mento (contro una richiesta dei produttori del 23%) e del 15% 
del prezzo dei concimi per l'agricoltura (contro una richiesta 
del 22%). I rincari sono tenuti al di sotto del 16%, che rappre
senta il «tetto* d'inflazione previsto nel 1962 sul quale e In 
corso la trattativa tra governo e sindacati. Questi prodotti 
non dovrebbero, quindi, più aumentare per tutto l'anno. Ma 
è, evidentemente, una previsione del tutto teorica. 

Negli ambienti del ministero dell'Industria si è poi appreso 
che la commissione Filippi, incaricata di definire criteri ed 
entità dell'adeguamento delle tariffe dell'assicurazione ob
bligatoria per l'auto, avrebbe proposto un rincaro oscillante 
tra II 13 e il 14%, contro una richiesta delle compagnie di 
assicurazione del 22%. Le proposte dovranno essere ora esa
minate dal ministro Marcora e trasmesse al CIP per la defini
tiva approvazione. 

Anche per la Re-auto si ripropone la questione del «tetto*. È 
da ricordare che Spadolini due settimane fa ha assicurato al 
dirigenti sindacali che non ci sarebbero stati rincari prima 
della conclusione dei negoziati. 

Andreotti e Guzzi 
a confronto sul 

«salvataggio» Sindona 
È stato fissato per mercoledì davanti alla Commissione - Saran
no espletati ulteriori tentativi per interrogare il bancarottiere 

A Chieti 
medico 

licenziato 
perché 

omoses
suale 

Oal nostro inviato 
CHIETI — L'hanno licen
ziato perché è omosessua
le, perché ha avuto il co
raggio di manifestare la 
sua «diversità». Una ven
detta ignobile. 

Romano Catellani, 30 
anni, una vita di studi e di 
sacrifici per arrivare alla 
laurea in medicina. In cit
tà avevano già visto male 
questo figlio del sottopro
letariato di campagna che 
aveva frequentato l'istitu
to chimico industriale per 
poi indirizzarsi verso una 
professione «nobile» come 
quella del medico. Ma l'a
vevano tollerato, e aveva
no tollerato perfino un'al
tra colpa più grave: ap
punto la sua omosessuali
tà. Studente-lavoratore 
modello, sempre vestito in 
giacca e cravatta, persona 
fine e discreta. Come di
screta era la relazione che 
aveva ormai da dieci anni 
con Nicola Di Lullo, un ra
gazzo di Villamagna, un 
paesotto qui vicino. Si era 
guadagnato anche un la
voro: il servizio di medici
na scolastica della scuola 
media «Chiarini», in pieno 
centro storico, frequenta
ta dai figli della Chieti-be-
ne. 

Adesso però la città si è 
vendicata. Nel modo più a-
maro e triste. Lo hanno li
cenziato dal suo impiego-
In tronco, senza possibilità 
di appello. In fondo lui se 
l'aspettava e ieri non appe
na la notizia della sua de
stituzione è stata ufficiale 
ha diffuso una lettera a-
perta. Se l'aspettava alme
no fin da quella gelida 
mattina del 2 gennaio 
quando si era presentato 
davanti al bar di Villama
gna con un insolito cartel
lo appeso davanti per co
minciare uno sciopero del
la fame. Cerano scritte po
che parole: «Comunicato 
numero uno. Sciopero a 
favore di Nicola Dì Lullo e 
Romano Catellani, omo
sessuali». Una protesta, 
una rivolta. 

Era successo che Nicola 
era stato ormai logorato 
dalla costante pressione 
psicologica della famiglia 
e dei conoscenti. Forse a-
vrebbe anche voluto conti
nuare la sua storia con Ro
mano, ma non poteva. 
Non poteva più. E allora 
Romano ha giocato la sua 
«scommessa»: vedere se at
traverso una battaglia 
pubblica, proprio adesso 
che finalmente in città era 
stato accettato, si poteva
no rimuovere alcuni maci
gni, per così dire, antropo
logici. Ma Penne e Pineto, 
i due paesini dove sì è svol
to il dramma di Giuseppe 
Galli, il bimbo guarito dal
la lebbra ma costretto per 
mesi all'emarginazione, 
sono vicini. Geografi
camente e culturalmente. 
E allora eccolo il meccani
smo dì ricatto che si in
staura a Chieti: tirano fuo
ri la dignità professionale, 
la deontologia, la morale, 
persino il «giuramento d' 
fppocrate». Per farla bre
ve: alla scuola media Chia
rini cominciano ad arriva
re lettere minacciose dì ge
nitori: Romano Catellani 
se ne deve andare. Questa 
« la sentenza. E l'USL la fa 
propria. E in quattro e 
quattr'otto spediscono la 
lettera di licenziamento. 
«Ormai — dice il prof. Sol
lecito, coordinatore sani
tario della USL — s'era 
rotto il rapporto di fiducia. 
Ma, guardi, lei non si deve 
sbagliare. Il dr. Catellani 
non è stato licenziato per
ché omosessuale. Ma sa, 
quelle carnevalate degli 
scioperi della fame aveva
no indotto i genitori a pen
sare che il medico non fos
se efficiente». 

In citta ieri mattina si 
diceva che dietro questa c-
perazione c'è forse Io zam-«ino del vescovo, ntons. 

incenso Fagiolo. Il croni
sta prova a telefonargli: 
•Cosa vuole che le dica — 
risponde il vescovo —. Cer
to il ragazzo è un povero 
sventurato ma come dar 
torto alle famiglie degli 
scolari? Lei capisce». 

Mauro Montali 

ROMA — Giulio Andreotti e 
l'avvocato di Sindona, Er
manno Guzzi, saranno messi 
a confronto mercoledì pros
simo davanti ai parlamenta
ri della Commissione d'in
chiesta sul crack dell'impero 
sindoniano. Lo ha deciso ieri 
la stessa Commissione dopo 
un lungo e aspro'dibattito e 
un confronto sulle diverse 
posizioni politiche. Per l par
lamentari de 11 confronto era 
da ritenersi Inutile, ma co
munisti, socialisti, rappre
sentanti del PDUP e della si
nistra indipendente hanno 
poi deciso diversamente 
quando si è andati alla vota
zione. La maggioranza ha 
infatti deciso che l'audizione 
dell'ex presidente del Consi
glio era invece necessaria, 
soprattutto per cercare di sa
nare tutta una serie di con
traddizioni che erano emerse 
sia nel corso della deposizio
ne di Guzzi, sia In quella di 
Andreotti. 

Le contraddizioni, come si 
sa, sono state evidentissime 
soprattutto per quanto ri
guarda il problema del sal
vataggio dell'impero sindo
niano che stava per crollare. 
Guzzi ha sempre detto che 
Pon. Andreotti aveva ricevu
to materiali e documenti per 
questo salvataggio e che si 
era anche impegnato ad ef
fettuarlo. Andreotti, invece, 
presidente dei Consiglio tra 
il "78 e 11 "79, ha sempre nega
to di avere svolto un ruolo di 
primo piano nella vicenda. 
Ha Invece precisato di esser
si occupato della cosa come 
presidente del Consiglio che 

aveva a cuore le sorti di un 
potentato economico che da
va lavoro a molte persone e il 
cui crollo poteva «sporcare» il 
buon nome del sistema ban
cario italiano all'estero. Il 
confronto tra l due, a questo 
punto, appariva necessario, 
nonostante la netta opposi
zione della DC. Mercoledì, 
dunque, Andreotti e Guzzi 
saranno messi faccia a fac
cia. La Sindona ha preso un' 
altra serie di importanti de
cisioni. Intanto di richiedere 
ai giudici di Milano e di Pa
lermo notizie sulla attività 
della polizia durante la per
manenza di Sindona in Sici
lia nel periodo del finto rapi
mento; alla Banca d'Italia 
un rapporto completo su un 
presunto illecito di oro della 
«Mediobanca» e del banchie
re Cuccia, traffico denuncia
to da un gruppo di funziona
ri dell'Ufficio italiano cambi. 
Ai servizi segreti saranno i-
noltre richiesti rapporti sugli 
italo-americani coinvolti 
nella vicenda Sindona (avvo
cato Memmo e medico Mice-
H-Crimi) e ai giudici milane
si copia del mandati di cattu
ra emessi dopo l'uccisione, 
nel 1979, del curatore falli
mentare Ambrosoli. Inoltre 
saranno espletati ulteriori 
passi, diretti e indiretti, per 
ascoltare l'avvocato Ortola
ni, a Ginevra. La richiesta 
era già stata avanzata, ma e-
rano state accampate mille 
scuse formali — era stato 
detto — per «proteggere» 11 
ricco uomo d'affari dalle do
mande dei deputati italiani. 

w.s. 

Interpellanza alla Camera 

Ambrosiano: il PCI 
chiede chiarezia 
sulla proprietà 

ROMA — «Chiarezza» sull'assetto proprietario del Banco 
Ambrosiano è stata chiesta da un gruppo di deputati comuni
sti — D'Alema, La Torre, Peggio, Onorato, Bernardini, Anto
ni, Bellocchio e Sarti — con una interpellanza al presidente 
del Consiglio e al ministro del Tesoro. 

I deputati del PCI, partendo dalla constatazione che in 
Italia è mancato finora il recepimento legislativo della diret
tiva della CEE 77/780 «in materia di conoscenza degli assetti 
proprietari secondo cui le persone fisiche e giuridiche che 
costituiscono una azienda di credito devono essere rese note 
alle autorità tutorie», Io hanno chiesto senza ulteriori indugi, 
allo scopo di «andare al più presto a fare chiarezza sull'assetto 
proprietario del Banco Ambrosiano» e di definire, per questa 
via, anche i «requisiti di onorabilità che debbono possedere gli 
amministratori degli enti creditizi». 

Gli interpellanti hanno quindi chiesto, sempre in relazione 
alla partecipazione dell'Ambrosiano nella Centrale di «abbre
viare il termine di due anni posto dall'autorità di vigilanza 
per lo smobilizzo delle partecipazioni bancarie in società fi
nanziarie contribuendo, con tale misura urgente, a rendere 
più trasparente un aspetto rilevante dei legami finanziari 
dell'Ambrosiano- e di «provvedere in tempi rapidi, alla rego
lamentazione giuridica delle società finanziarie e fiduciarie a 
partire dall'approvazione di talune proposte di legge che da 
tempo giacciono In Parlamento». 

Nell'interpellanza si chiede poi quali provvedimenti anche 
di carattere amministrativo siano stati assunti a seguito del
la ispezione della Banca d'Italia presso l'Ambrosiano e «se 
non sia il caso che vengano reiterati interventi ispettivi». 

Gli emendamenti PCI 
alla legge contro 

la violenza sessuale 
ROMA — Un'accelerazione nei lavori della commissione 
Giustizia della Camera sulla legge contro la violenza sessua
le: la discussione generale (nella quale ieri è intervenuta la 
compagna Ersilia Salvato, prospettando alcune proposte di 
modifica dei comunisti al testo del comitato ristretto) si con
cluderà mercoledì prossimo con gli ultimi interventi, le repli
che del relatore compagna Angela Bottali e del governo e con 
l'avvio dell'esame degli articoli. Dopo di che il progetto andrà 
all'esame dell'assemblea. 

Sono quattro i punti qualificanti sui quali il gruppo del PCI 
propone emendamenti, tenuto anche conto dell'ampio dibat
tito che si sta sviluppando nel Paese e tra le donne. 

In sintesi i punti illustrati dall'on. Salvato sono: 
1) modifica del titolo della legge e trasferimento, fra le 

nonne sostanziali, dei reati sessuali nei delitti contro la per
sona: 

2) p«^cedibilità d'ufficio (invece che a querela di parte) sal
vo che per i casi In cui tra colpevole e vittima vi sia rapporto 
coniugale o di convivenza; 

3) ammissione alla costituzione di parte, nei processi di 
violenza sessuale, di una associazione o di un movimento; col 
consenso della parte lesa, ma come autonoma presenza; 

4) modificazione del reato di violenza presunta (rapporto 
sessuale senza violenza): ciò allo scopo di garantire 11 diritto 
alla sessualità ai giovani, affli handicappati e ai malati di 
mente. Un diritto oggi non tutelato dalla normativa del codi
ce Rocco. ^ ^ 

«Jn coerenza con l'atteggiamento assunto nel 1977 — ci ha 
dichiarato la compagna Lalla Trupla, ricordando che i comu
nisti sono stati 1 primi a presentare una proposta di legge — 
continueremo a batterci perché in tempi brevi il Parlamento 
pervenga all'approvazione di una buona legge. Le proposte di 
modifica da noi avanzate al testo del Comitato ristretto sono 
il frutto dell'ampio ed approfondito dibattito che si è svilup
pato nel corso di questi anni nella società, nei movimenti, tra 
le donne. 

•Ci tono dunque, oggi — sottolinea Lalla Trupla — le con
dizioni per una legge che non sia di semplice tutela, ma di 
garanzia del rispetto di un diritto fondamentale, quale la 
libertà sessuale. Le nostre proposte di modifica rappresenta* 
no un contributo e sono aperte al confronto tra tutte le forse 
e le componenti — le donne innanzitutto — che nel corso di 
questi anni si sono impegnate su questo terreno*. 

I l i ' 
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Dopo l'evasione di Rovigo la terrorista era stata segnalata in Toscana 

Forse riconosciuta Susanna Ronconi 
nel comma J^ di Prima linea a Siena 

La tragica ricomparsa deirorganizzazione in una regione che aveva visto nascere i primi «nuclei» e dove le indagini avevano ottenuto 
grossi risultati - Sessantasette imputati a Firenze per una catena di imprese sanguinose - Le rivelazioni dei «pentiti» 

VI 
-*~Y»N kg* 

Lo ha dichiarato il ministro dell'Interno 

«Su Dozier non abbiamo 
alcun indizio preciso» 

Aumentano le preoccupazioni dopo 35 giorni - Smentito l'ar
resto di una donna: era stata chiamata a testimoniare da Bari 

Rognoni: 
«La lotta 

all'eversione 
è ancora 

complessa 
e lunga» 

SIENA — Unità cinofilo perquisiscono un box dopo la tragica rapina dì Monteroni 

Dal nostro inviato 
SIENA — Prima linea — considerata dai giudici fiorentini «la più sanguinaria banda di terroristi operanti In Italia» — ha sempre 
considerato Firenze e la Toscana un deposito di armi, un «centro stampa», un rifugio di ricercati (Susanna Ronconi venne arrestata 
proprio nel capoluogo toscano in un appartamento all'Isolotto). Ma Firenze e la Toscana sono sempre state anche terreno di azione. 
Così ieri proprio in questa regione l'organizzazione (che molti recentemente davano per disciolta) è ricomparsa con la sanguinosa impresa 
che è costata la vita a due carabinieri e a uno degli stessi terroristi. La parabola di Prima linea inizia nel "76 con la comparsa delle «Ronde 
proletarie», che praticavano la cosiddetta «illegalità di massa» (autoriduzioni, piccole rapine). Il 22 giugno '77 a Pistoia alcuni 
terroristi feriscono il consiglie
re regionale democristiano 
Giancarlo Niccolai; tre • mesi 
dopo, il 27 settembre, seque
strano a Firenze (azione di au
tofinanziamento) Fabio Ttico-
li, figlio di un uomo d'affari. 
Fra gli episodi più gravi c'è an
che l'assalto al carcere delle 
Murate del 20 gennaio 1978 
(durante il quale fu ucciso l'a
gente di PS Fausto Dionisi). Il 
comando» che voleva far evade
re dal carcere alcuni terroristi, 
fu scoperto e nella fuga lanciò 
in via delle Cascine una bomba 
che fortunatamente non esplo
se. L'azione — come hanno poi 
rivelato alcuni «pentiti» — fu 
decisa dal «comando nazionale» 
di Prima linea anche per tenta
re di conquistare un ruolo ege
mone BU altri gruppi terroristi
ci. 

Un'altra gravissima impresa 
di Prima linea fu l'attentato di
namitardo alla sede fiorentina 
dell'IMI di piazza Savonarola, 
il 15 febbraio 1979, che per un 
puro ca30 non provocò un mas
sacro. Altre due «stragi» (il co* 
dice non prevede il reato di ten
tata strage) sono state conside
rate dai giudici fiorentini gli at
tentati dinamitardi contro l'au-
tocentro di PS (17 marzo 1979) 
e quello contro il commissario 
di Rifredi, dieci giorni dopo. 

L'inizio dell'indagine che 
portò a sgominare Prima linea 
in Toscana ha una data: 16 
maggio 1979. Quel giorno, in se
guito ad alcune intercettazioni 
telefoniche, fu trovato l'archi
vio di Prima linea in un appar
tamento di via dei Renai 13, a 
Firenze, e furono arrestati Ser
gio D'Elia, Gabriella Argentie
ro, Salvatore Palmieri. Poi a 
Prato, in via Cortesi 19, furono 
scoperte la «santabarbara» del
la banda e la stamperia che ve
niva utilizzata a livello naziona
le dall'organizzazione. 

L'inchiesta ebbe un nuovo 
impulso nel gennaio dell'80 
quando entrarono in scena i 
primi «pentiti». Grande aiuto 
alla magistratura hanno dato 

Suelli di altre città (Sandalo, 
iai, Barbone, Giscardi), poco 

quelli locali. Grazie alle loro ri
velazioni è stato possibile ac
certare che Marco Donat Cat-
tin, che faceva parte del «co
mando nazionale», decise l'as
salto alle Murate assieme a 
Maurice Bignami, Susanna 
Ronconi (evasa recentemente 
dal carcere di Rovigo) e Bruno 
La Ronda. Il vertice di Prima 
linea a Firenze era costituito 
invece da Corrado Marcetti, 
Sergio D'Elia e Florinda Petrel-
la. Altri personaggi importanti 
erano Sonia Benedetti, Salva
tore Palmieri, Nicola Solima
no, Sergio Segio. 

Una delle due donne che ieri, 
assieme agli altri tre terroristi, 
hanno ucciso i due carabinieri, 
potrebbe essere, sulla base dei 
connotati forniti da diversi te
stimoni, Sonia Benedetti. Lati
tante da alcuni anni, Sonia Be
nedetti è stata rinviata a giudi
zio nel giugno dell'Sl assieme 
ad altri 66 appartenenti a Pri
ma linea, il cui processo si svol
gerà a Firenze il 4 ottobre nel 
bunker costruito appositamen
te nel giardino del carcere di S. 
Verdiana. L'altra donna po
trebbe essere Susanna Ronco
ni, la cui presenza era stata se
gnalata in Toscana. 

Secondo i sostituti procura
tori fiorentini Vigna e Chelazzi 
e il giudice istruttore Tricomi, i 
quali hanno seguito per anni le 
indagini, le lontane origini di 
Prima linea vanno ricercate 
nell'autunno del '73: allora la 
minoranza di Lotta continua, 
che faceva capo al servizio d'or
dine, propugnava per la prima 
volta la necessità di «un arma
mento di massa per la rivolu
zione». Nel novembre del '76 
Prima linea faceva riferimento 
al giornale «Senza tregua» gesti
to da ungruppo che era già pre
sente a Firenze, Torino. Milano 
e Napoli. Nell'aprile del '77 con 
il «congresso costitutivo* tenu
tosi proprio a Firenze in una 
dependance di una parrocchia 
di Scandicci espresse il primo 
«comando nazionale». 

«Senza riscontro» le accuse 
a Gavazzeni per Calabresi 

BERGAMO — Le accuse a carico di Gavazzeni per l'omicidio del 
commissario Calabresi, ribadite nell'aula del processo di Prima 
linea a Bergamo dal pentito Martinelli, si apprende, sono già state 
vagliate dalla Procura di Milano che conduce l'inchiesta, e non 
avrebbero fino a questo momento trovato riscontro. Così la difesa 
degli imputati bergamaschi, e personalmente l'aw. Federico Car-
nazzi, che aveva sollevato la questione, presume probabilmente di 
aver segnato un punto a suo vantaggio. 

E dall'inizio del processo, infatti, che i difensori dei «non pentiti» 
di questo processo, capeggiati dallo stesso Carnazzi e da Sergio 
Spazzali, si adoperano per invalidare l'intera inchiesta, prima con 
una raffica di eccezioni preliminari che partivano da presunte 
irregolarità dell'indagine istruttoria; ora, risultata impraticabile 
quella strada, accanendosi contro Sergio Martinelli, grande accu
satore dell'eversione bergamasca. 

Ad ogni modo, le due «gaffes» alle quali Carnazzi si è appigliato 
per smantellare le credibilità di un teste pericoloso, quella relativa 
a Gavazzeni e l'altra sui presunti finanziamenti del vicesegretario 
PSI Martelli a Metropoli, è dovuto andarle a cercare fra le dichia
razioni rilasciate «a ruota libera» nella «confessione generale» di 
Martinelli in fase istruttoria, che con il processo in corso a Berga
mo non hanno attinenza, e sulle quali poteva avere raccolto soltan
to notizie di seconda mano. Sarebbe assai più corretto, ma certo 
più pericoloso, attenderlo al varco delle sue accuse attinenti a 
questo processo. 

Eppure Ì difensori degli imputati bergamaschi sanno bene che in 
questa indagine, che è in gran parte basata su chiamate reciproche 
in correità, ì pentiti sono numerosi. Viscardi, Donat Cattin, Mauri
zio Lombino, Giuseppe Roncalli non sono che i maggiori. Sarà 
difficile demolirti tutti. 

Forse per questo, l'altro giorno, proprio Carnazzi aveva chiesto 
che i pentiti venissero sottoposti a «interrogatorio separato», in 
assenza cioè dei coimputati, perché non potessero verificare reci
procamente le proprie affermazioni. 

p. b. 

Giorgio Sgherri 

ROMA — I «pentiti», la lot
ta al terrorismo, il ruolo del
le forze dell'ordine e il per
fezionamento della loro pre
parazione sono stati gli ar
gomenti affrontati dal mini
stro degli interni Rognoni, 
intervenuto all'inaugurazio
ne dell'anno accademico 
1981-82 della Scuola supe
riore e dell'Accademia di 
polizia. Questo è l'ultimo 
anno accademico per la 
scuola, che dal 1983, secon
do il nuovo ordinamento 
dell'amministrazione della 
pubblica sicurezza, divente
rà «Istituto superiore di po
lizia» e dovrà provvedere al
la formazione, alla specializ
zazione e all'aggiornamento 
dei quadri direttivi della Po
lizia di Stato. La nuova 
scuola prevede, tra l'altro, 
corsi di specializzazione e 

^
giomamento per la lotta 
terrorismo e alla crimina

lità organizzata. 
Il ministro dell'interno ha 

affermato che è urgente 1' 
approvazione del disegno di 
legge sui «pentiti» per otte
nere subito i vantaggi per le 
indagini e per accertare la 
verità. 

•Non dobbiamo dimenti
care — ha detto Rognoni — 
che il nemico che stiamo 
combattendo con tanta te
nacia ha, dalla sua, sempre 
la scelta degli obiettivi e dei 
tempi. È un nemico che esce 
dalla clandestinità, che col
pisce, che sorprende. E 
quindi la professionalità che 
noi cerchiamo di dare agli 
operatori dell'ordine dovrà 
essere sempre migliorata 
giorno per giorno». 

Rognoni, dopo aver fatto 
un bilancio delle recenti o-

Etrazioni di polizia, che 
anno portato all'arresto di 

Senzani, di altri presunti 
brigatisti ed alla scoperta di 
numerosi covi, ha precisato 
che «la lotta contro l'ever
sione — nelle sue manife
stazioni interne, nelle sue 
ramificazioni, nei suoi colle
gamenti con il terrorismo 
internazionale, nelle sue mi
nacce di destabilizzazione 
— si presenta ancora diffìci
le, complessa, lunga». 

La presentazione dell'an
no accademico è stata fatta 
dal coordinatore delle scuo
le, professor Panceri. Suc
cessivamente il professor 
Angelo Latagliata. ordina
rio di diritto penale dell'u
niversità di Roma, ha parla
to dei progetti di legge per i 
•pentiti». 

VERONA — Aumentano le 
preoccupazioni per la sorte 
del generale James Dozier, 
da ormai 35 giorni in mano 
alle Br. Ieri è Intervenuto 
sull'argomento anche 11 mi
nistro Rognoni. Inauguran
do l'anno accademico della 
Scuola di Polizia, a Roma, ha 
detto: «Abbiamo un seque
stro in corso, sul quale si in
dirizza ogni nostro sforzo, 
senza alcuna indicazione 
precisa in grado di allentare 
la nostra preoccupazione ed 
11 nostro allarme». Una di
chiarazione sconfortante, al
la quale fa eco l'andamento 
di indagini e ricerche a Vero
na, 

Anche ieri nessuna novità 
apparente, le consuete per
quisizioni che ormai arriva
no regolarmente a fermare 
anche autobus e taxi e a con
trollarne i passeggeri. Solo 
un brivido era corso l'altra 
sera, quando pareva che fos
se stata fermata a Bari una 
donna. Qualcosa di vero c'e
ra, in effetti, ma si trattava 
di una testimone, la cui de
posizione era stata giudicata 
particolarmente urgente dal 
magistrato veronese. 

La donna, una signora 

trentacinquenne che lavora 
a Roma presso la Direzione 
generale degli istituti di pre
venzione e pena del ministe
ro di Grazia e Giustizia, e che 
attualmente è in vacanza a 
Bari, era stata rintracciata 
in quella città dalla Dlgos, e 
di li portata in gran fretta a 
Verona. Dopo essere stata 
sentita, è ripartita per Bari. 
Pare anche che la testimo
nianza non si sia rivelata im
portante come sembrava. 

Ieri si è In parte chiarito 
anche l'itinerario della fami
glia Dozier. La signora e la 
figlia, Cheryl, sono In Ger
mania, a Wlesbaden, dove 
c'è una base Nato presso la 
quale lavora la stessa Cheryl 
(che è sottotenente dell'avia
zione militare statunitense). 
Non si esclude comunque 
che 1 viaggi della famiglia 
abbiano registrato altre tap
pe intermedie, e restano 
sempre dubbi sul motivi che 
l'hanno spinta a spostarsi da 
Verona Improvvisamente: è 
un segno di qualche contatto 
in corso con le Br, è un'ini
ziativa della famiglia che 
cerca di stimolare qualche 
intervento per salvare la vita 
del generale? 

Assassinio del de Pino Amato: 
riconfermate le pene ai 4 Br 

NAPOLI — «Avvocato, avvocato, avvicinatevi», uno dei due difen
sori d'ufficio dei quattro brigatisti (Bruno Seghetti, Luca Nicolot-
ti, Maria Teresa Romeo e Salvatore Colonna), l'avvocato Giuseppe 
Santaniello si è avvicinato al gabbione e uno schiaffo gli ha fatto 
volare via gli occhiali. Grazie all'immediato intervento dei carabi
nieri la cosa è finita li, ma i quattro Br, hanno rispettato il copione 
scontato e hanno lanciato minacce di morte prima che la Corte 
d'Assise tornasse in aula a confermare la sentenza di primo grado: 
ergastolo per tutti e quattro. I quattro furono presi poco dopo aver 
assassinato (il 19 maggio dell'80) l'assessore regionale democristia
no Pino Amato. 

NELLA FOTO: (da sinistra) Nicolotti. Seghetti e Colonna mentre 
entrano in aula 

Ucciso e mutilato 
nella feroce guerra 
dei «clan» a Napoli 

La vittima era un uomo di Cutolo - Decapitato e col corpo 
squarciato - L'esecuzione rivendicata con una telefonata 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I .carabinieri che 
sono accorsi sul posto indicato 
ieri mattina con una telefonata 
degli stessi killer, hanno avuto 
un moto di orrore: un'esecuzio
ne così atroce non si era mai 
vista prima, nemmeno fra i 
quattrocento e passa camorristi 
ammazzati nel napoletano ne
gli ultimi due anni: avvolto in 
una coperta bianca e azzurra, 
sui sedili posteriori di una vec
chia «500 belvedere» c'era il 
tronco squarciato e nudo di un 
uomo; su uno dei sedili anterio
ri due sacchetti di plastica: in 
uno la testa del morto, nell'al
tro le mani e il cuore, strappato 
dal petto da qualche ora appe
na. 

Nient'altro: nessun docu
mento che ne potesse favorire 
l'identificazione. L'auto, par
cheggiata nel centro della città, 
nelle vicinanze di piazza Carlo 
III, era stata appena rubata 
tanto che, il proprietario non 
ne aveva ancora denunciato il 
furto. 

È stata la rivendicazione del
l'omicidio, arrivata all'ANSA 
alle 7.15 che ha messo in moto 
gli investigatori. «"Bambolella" 
e stato massacrato oggi — ha 
detto una voce priva di infles
sioni dialettali —. Un altro boia 
delle carceri appartenente a 
Cutolo è morto. Costui non ha 
mai fatto eccezioni dell'aste
nersi al partecipare ad aggres-

Giacomo Frattini 

sioni e accoltellamenti di mas
sa, come quello della sera del 23 
novembre 1980». 

Ai carabinieri è stato neces
sario un po' di tempo per stabi
lire chi fosse «Bambolella». Il 
soprannome era quello di Gia
como Frattini, 23 anni, pregiu
dicato per furti e borseggi. «L' 
accoltellamento di massa» a cui 
faceva cenno il comunicato era 
quello avvenuto la sera del ter
remoto nelle carceri di Poggio-
reale: tre camorristi, nella con
fusione che fece seguito alle 

scosse, vennero sgozzati. 
Quando nell'inferno di Pog-

gioreale scoppiarono i tumulti 
c'era anche «Bambolella». Nelle 
indagini che la magistratura e i 
carabinieri avviarono, però, il 
suo nome non comparve. Vi fu
rono dodici incriminazioni per 
omicidio, ma fra queste non e' 
era quella per Giacomo Fratti
ni. Nessuno dei dodici incrimi
nati, però, volle parlare. Forse i 
veri assassini restarono nell' 
ombra, coperti dall'omertà de
gli altri detenuti: una legge fer
rea a Poggioreale, l'unica stra
da per poter arrivare vivi alla 
fine della pena. 

La guerra tra la NCO (Nuova 
Camorra Organizzata, il clan di 
Cutolo) e le altre bande, come 
la «Nuova Famiglia* è ormai 
scesa per le strade e nelle piaz
ze cittadine con una ferocia i-
naudita. Si combatte metro do
po metro per il controllo del 
«racket» sui commercianti, del 
contrabbando, della droga e, da 
poco, per mettere le mani sui 
cantieri della «ricostruzione». 
Un giro di centinaia di miliardi, 
in cui non sono interessati solo i 
napoletani: lo dimostra il testo 
del comunicato, scritto in uno 
stile incredibilmente corretto, e 
terribilmente minaccioso: *ri-
cordate che, dove non arriverà 
la giustizia, arriveremo noi col 
massacro». 

Franco Di Mare 

Il Comune 
di Gaeta 

si oppone al 
supercarcere 

per i «pentiti» 
GAETA — Il Consiglio comunale di Gaeta ha 
respinto all'unanimità la proposta di Istitui
re nella città un carcere speciale per i «terro
risti pentiti». Nel corso di una lunga e anima
ta riunione straordinaria i rappresentanti di 
tutte le forze politiche hanno definito pena
lizzante la proposta stessa, invitando gli or
gani proponenti ed il governo a ritirarla. 

L'istituzione di un supercarcere a Gaeta è 
ritenuta in contrasto con le ipotesi di svilup
po nella città e particolarmente dannosa alla 
sua prospera economia turistica, con tre mi
lioni di presenze annue, che costituisce una 
valvola di ricambio alla crisi del settore indu
striale che si è abbattuta sull'Intero com
prensorio meridionale della provincia ponti
na, con gravi conseguenze nell'occupazione 
(proprio In questi giorni a Gaeta è stata 
preannunclata la chiusura di un'altra fab
brica con 200 operai). 

Amministratori e forze politiche hanno 
fatto rilevare che la creazione di un carcere 
speciale «aggraverebbe Inoltre le problemati
che della città, già appesantite dalla presenza 
di numerose ed Importanti strutture milita
ri». 

Queste ultime — costituite dal comando 
della Sesta flotta americana, dalla base stra
tegica e logistica della Marina italiana, da 
depositi di carburanti, di artiglierie e di mu
nizioni e da altri comparti, enti e scuole mili
tari — già fanno della città una cittadella con 
molti problemi di sicurezza che — secondo 
gli amministratori — un carcere speciale, co
me quello Ipotizzato, aggraverebbe pericolo
samente. 

Piano Br 
contro 

sindacalisti: 
nessuna 
conferma 

MILANO — Le Br progettavano davvero un 
«colpo» contro la sede del sindacato lombar
do? La notizia ufficialmente non ha trovato 
conferma anche perché è coperta da segreto 
istruttorio. Ma a palazzo di giustizia 1 magi
strati che si occupano di terrorismo hanno 
fatto capire che qualcosa nella base di Gio
vanni Senzani è stato trovato. Non si sa quin
di se si tratti di progetti minuziosamente pre
parati, fotografie, tabelle con orari di espo
nenti sindacali pedinati, come alcuni giorna
li hanno scritto, o di altro. La Dlgos milanese, 
Invece, afferma di essersi messa in contatto 
con i colleghi di Roma i quali avrebbero net
tamente smentito. 

Della lotta al terrorismo si stanno occu
pando proprio in questi giorni i massimi re
sponsabili Cgll, Cisl, Uil della Lombardia, 
impegnati tra l'altro nell'analisi dei risultati 
della consultazione sul documento unitario 
dei sindacati. Ieri si è riunita la segreteria 
della Federazione regionale, che ha discusso 
i pùnti di un documento che dovrebbe essere 
approvato e reso noto quest'oggi. 

Il sindacato conferma l'impegno alla mo
bilitazione di massa nelle fabbriche e nelle 
città, contro 11 terrorismo. Si dovrebbero or
ganizzare dei «gruppi di studio» con il compi
to di stimolare l'approfondimento del feno
meno e anche l'iniziativa politica unitaria. 
Questo anche per contrastare quelle posizio
ni politiche e culturali che fanno da supporto 
o possono aprire degli spazi al terrorismo. 

ÀI processo di appello dieci ore di requisitoria del PG 

Strage di Brescia: chiesti 3 ergastoli 
Itclicus: 2 anni per calunnia 

all'ex superfeste del MSI Sgrò 
BOLOGNA — Due anni e 15 giorni: Francesco Sgrò ha pagato 
duramente le menzogne (o le fantasie) che aveva tenuto di 
scorta per l giornalisti quando sembrava ormai uscito di sce
na dal processo Itallcus. Questa la pena, senza condizionale, 
che la Corte gli ha comminato per 11 reato di calunnia com
messo (in modo abbastanza dubbio, e necessario precisare) 
dall'ex «superteste» del caporione Almlrante nel confronti di 
quattro giornalisti che avevano raccolto le sue confidenze 11 
18 gennaio scorso, la più grave delle quali si riferiva alla 
convinzione di Sgrò secondo la quale gli Imputati Tutl, Fran-
cl e Malentacchl «non c'entrano con questo processo». 

Chiamato dal PM Persico a ripetere alla Corte queste sue 
dichiarazioni, Francesco Sgrò aveva affermato che I giornali
sti avevano forse capito male, che quello che aveva detto era 
soltanto una sua «impressione» e non una verità. Era calun
nia? Certamente Sgrò aveva ingrossato 11 monte di menzogne 
che è riuscito a costruire dal "74 a oggi. 

Ieri la Corte gli ha fatto pagare le bugie che è venuto ad 
affastallare durante tre giorni di deposizione, 

Franceso Sgrò, esce cosi dal processo. Ci esce come ci era 
entrato, da calunniatore. Esce dal processo ed entra In galera, 
portandosi dietro quella verità che si può soltanto Immagina
re e che forse è riassumlblle In quel dubbio esternato dal PM 
nella requisitoria: cioè che Sgrò non seppe nulla della strage 
prima che questa avvenisse, ma furono 1 fascisti a farlo di
ventare «teste a futura memoria», tnducendolo a dire che 
aveva visto «1 rossi» preparare la strage un mese prima che 
questa venisse realizzata. Da tutto questo esce un solo fatto 
certo, che va al di là di Sgrò: 11 MSI, Almlrante In testa, sapeva 
che sarebbe stato attuato un attentato su un treno in parten
za dalla Tiburtlna trenta giorni prima della strage. Da chi lo 
seppe? 

g. p. t. 

Dal nostro corrispondente 
BRESCIA — Tre ergastoli, 
23 anni e 6 mesi di reclusio
ne, 13 milioni di multa e l'in
terdizione legale sono state 
le richieste avanzate ieri, do
po dieci ore di requisitoria, 
dal PG dottor Pier Domenico 
Apicella al processo in Corte 
d'Assise e di Appello per la 
morte di Silvio Ferrari e per 
la strage di piazza della Log
gia. «Due fatti criminosi 
strettamente connessi fra lo
ro», ha ricordato il PG, avve
nuti a Brescia nel 1974:11 19 
maggio 11 primo con la morte 
di Silvio Ferrari, il giovane 
terrorista fatto saltare in a-
ria dai suoi camerati in piaz
za del Mercato perché voleva 
uscire dall'organizzazione e> 
verslva («Anno Zero»), ed 11 
secondo dieci giorni dopo, 11 
28 maggio, con la bomba fat
ta esplodere (8 morti e 100 fe
riti) durante una manifesta
zione antifascista. 

La pena dell'ergastolo 11 
dottor Apicella l'ha chiesta 
due volte per Nando Ferrari, 
27 anni, all'epoca del fatti di
rigente dell'organizzazione 
giovanile del MSI: lo ha cioè 
considerato responsabile sia 
della morte di Silvio (1 due 
erano solo omonimi) sia del
la strage. In aggiunta, sem
pre per Ferrari, Il PM ha 
chiesto otto anni per tra
sporto e detenzione di esplo

sivi usati, con lo stesso Sil
vio, per altri attentati a Bre
scia nei primi mesi del 1974. 
Il terzo ergastolo riguarda 
Marco De Amici, 28 anni, il 
sanbablllno milanese iscrit
to a «La Fenice»; l'accusa per 
lui è quella di concorso in 
strage. 

Per Angelino Papa, 25 an
ni, l'unico Imputato detenu
to dopo l'assassinio di Er
manno Buzzi — ucciso nel 
carcere di Novara da Tutl e 
Concutelll 11 1S aprile dell' 
anno scorso — il PG ha chie
sto, sempre per la strage, 10 
anni e 6 mesi più 3 anni in 
casa di cura e di custodia a 
pena espiata. Per lui, 18enne 
per soli due giorni al mo
mento della strage, Il PG ha 
Infatti perorato la concessio
ne delle attenuanti generi
che ed 11 riconoscimento del 
vizio parziale di mente. 

L'ultima condanna a 5 an
ni riguarda un altro picchia
tore fascista milanese, lati
tante dalla fine del 1975, Pier 
Luigi Pagliai, amico di Silvio 
Ferrari, con 11 quale a Parma 
divideva alloggio ed esplosi
vo. 

Assoluzione per tutti gli 
altri: Raffaele Papa per In
sufficienza di prove; Cosimo 
Giordano, Mauro Ferrari 
fratello di Silvio e Arturo 
Gussago per non aver com
messo 11 fatto; non proceder

si per sopravvenuta amni
stia infine per altri imputati 
minori accusati di reticenza. 

La sentenza di primo gra
do, emessa il 2 luglio 1979, 
aveva ritenuto colpevoli di 
strage solo Ermanno Buzzi e 
Angelino Papa mandando 
assolto tutto il gruppo fasci
sta con formula piena, com
presi Nando Ferrari e Marco 
De Amici, nonostante li a-
vesse riconosciuti come, ter
roristi in attività di servizio» 
e, per questo, condannati per 
detenzione di armi ed esplo
sivi. 

Al momento della lettura 
delle conclusioni del PG era
no in aula solo tre Imputati: 
Angelino Papa, ristretto nel
la gabbia, Nando Ferrari e 
Andrea Arcai figlio dell'ex 
giudice istruttore del tribu
nale di Brescia. Quando il 
dott. Apicella ha rimarcato, 
e per due volte, la richiesta 
dell'ergastolo, Nando Ferra
ri ha avuto un attimo di 
smarrimento: ha smesso di 
annotare sulla sua agenda, è 
rimasto Immobile per un 
certo periodo di tempo a fis
sare Il vuoto. Nessuna rea
zione invece da parte del Pa
pa; soddisfatto, e a ragion ve
duta, il piccolo Arcai. Prima 
della sentenza la parola pas
serà, da lunedi, alle difese 
degli imputati. 

c. b. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE . 
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SITUAZIONE — La situazione meteorologica sull'Italia a sul bacino dal 
Mediterraneo può considerarsi in una fase di transizione, durante la 
quale il tempo, in tmea di massima, rimane orientato verso la variabilità. 
L'anticiclone atlantico continua ad avanzare lentamente verso • conti
nente europeo. 
IL TEMPO M ITALIA — Sulte ragioni settentrionali e su quella centrai 
nuvolosità variabile alternata a zona di aerano più o meno ampia, forma
zioni di nebbia abbastanza persistenti sulla pianura Padana a sulla vallata 
appenniniche. SwHa regioni rneridioneN tempo pure variabile ma con 
maggiora attMta nuvolosa a minora persistenza di schiarite. Durante • 
pomeriggio o in aerata tendenza ad aumento della nuvolosità ad iniziare 
dal settore nord occidentale. La temperatura in diminuzione limitate-
manta al valori fninanl dalla notte* 
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La consultazione entra nella fase finale 

Mari a net ti: un nuovo 
confronto di massa dopo 
il negoziato col governo 

Dal nostro inviato 
GROSSETO — Il segretario generale ag
giunto della CGIL, Agostino Marianetti, 
ha preso formale impegno di fronte all'as
semblea dei delegati grossetani: il sinda-
cato, dopo il confronto con il governo, 
tornerà a discutere con i lavoratori prima 
di sottoscrivere qualsiasi accordo. tSpero 
che occorrano pochi incontri e poche set
timane — ha sostenuto Marianetti — per 
vedere se esistono con ii governo i presup
posti per assumere quegli impegni che ci 
siamo imposti nella piattaforma e che de
finiremo meglio nei consigli generali di 
Firenze. In questa fase sarà giusto torna
re ad investire le strutture sindacali e gli 
stessi lavoratori, magari un po' più celer
mente. È un rapporto indispensabile». 

La consultazione in provincia di Gros
seto ha interessato sinora circa 10.000 la
voratori, però solo il 50% ha partecipato 
alle assemblee. I voti favorevoli si aggira
no attorno al 93 %, anche se in molti casi 
sono state presentate mozioni integrative 
sul fondo di solidarietà e sul tetto del 
16%. 

«Si tratta di un fatto inconsueto nel 
nostro Paese — ha detto Marianetti — ed 
estremamente importante!. Ma tutti i vo
ti favorevoli che sta raccogliendo la pro
posta del sindacato sono sì o c'è anche 
qualche •nii? E come verranno valutati i 
tanti pronunciamenti negativi? «I consi
gli generali, che sono un organismo estre
mamente ampio e nel quale si ritrovano 
tutte le posizioni espresse dai lavoratori, 
terranno conto anche dei no e degli emen
damenti proposti. Comunque — ha so
stenuto Marianetti rispondendo ad alcu
ne domande in una pausa dei lavori — 
devo fare un rilievo che ritengo obiettivo 
su come è stata organizzata questa con
sultazione. La sua rilevanza e complessità 
non ha avuto un corrispettivo nell'am

piezza della preparazione e nei tempi di
sponibili per farla nel modo migliore. Il 
travaglio è lunghissimo, l'urgenza di defi
nire tutta questa vicenda ci ha costretto 
ad una fase conclusiva molto affannosa. 
Penso che ci sia molta prevenzione o poco 
approfondimento in molti dei no. Come 
penso che le assemblee spesso affrettate 
abbiano portato ad una specie di manda
to fiduciario. Comunque, nonostante 
questi limiti organizzativi le consultazio
ni sono sempre una verifica molto larga, 
importante e nel caso, impensabile per 
adesso, the vincessero i no, dovremmo 
trarre conseguenze molto impegnative 
anche dal punto di vista dei gruppi diri
genti». 

Ci può essere un legame tra i voti nega
tivi espressi da alcune grosse aziende e la 
crisi che queste attraversano? «Sono mol
ti i fattori che influiscono. Il contesto psi
cologico e politico nel quale la consulta
zione si cala, stabilisce il grado di rilevan
za che ciascuno attribuisce ad un argo
mento piuttosto che ad un altro. Proba
bilmente in questi unanimismi clamorosi 
dei sì e dei no c'è anche un elemento mec
canico. Penso — continua Marianetti — 
che, laddove il consiglio di fabbrica, che 
ha gestito l'assemblea, era contrario, ha 
conseguito, per via di trascinamento, un 
risultato omogeneo. Non nego, comun
que, che questo sia potuto avvenire anche 
nell'ipotesi opposta. Il dissenso sulla 
piattaforma, comunque, è reale». 

Il punto relativo al fondo di solidarietà 
è quello che sta raccogliendo maggiori e-
mendamenti. In molte fabbriche si chiede 
che sia volontario ed individuale. «Su 
questo problema credo ci sia, a volte, an
che una non comprensione del documen
to. La proposta del sindacato non chiede 
ai lavoratori di destinare lo 0,50% del lo
ro stipendio al fondo di solidarietà, ma 
che prelievi già esistenti e che non sap

piamo quale fine fanno, vadano a costi
tuire un fondo per finanziare cooperative 
e attività autogestite nel Mezzogiorno. 
Questo fondo deve essere gestito da un 
ente pubblico e non dal sindacato. Penso 
alla sezione speciale del credito coopera
tivo della Banca Nazionale del Lavoro. 
Spetterà ad un comitato di sorveglianza, 
di cui faccia parte anche il sindacato, con
trollare questa gestione. Solo successiva
mente, una volta dimostrata la validità di 
questa esperienza, si potrà procedere ad 
una integrazione con contribuzioni vo
lontarie». 

In questo dibattito, che coinvolge il 
sindacato, sembra stiano riemergendo 
anche antiche polemiche. Pierre Camiti 
sostiene che i dirigenti comunisti del sin
dacato tendono a trasferire meccanica
mente la proposta del PCI nel movimen
to e si chiede se deve discutere con la 
CGIL o con il PCI. tAmichevolmente — 
continua Marianetti — gli consiglio di 
parlare con la CGIL. Dopo aver parlato 
con il PCI dovrebbe fare i conti con alcuni 
milioni di iscritti alla CGIL. Non credo, 
comunque, che l'affermazione sia così 
drastica. Questo schematismo sarebbe un 
po' contraddittorio con valutazioni che 
invece facciamo tutti assieme. Il processo 
di autonomia del sindacato ha fatto passi 
da gigante, per tutti esistono condiziona
menti che, per me, sono abbastanza ineli
minabili, con i quali una volta fa di più i 
conti uno, una volta un altro. Mi pare 
tuttavia che il grado di unità e di autono
mia oggi raggiunto comporti una vigilan
za costante perché l'autonomia non e mai 
un dato che si mette in cassaforte, ma non 
mi pare che possa comportare una sche
matizzazione del tipo «si può parlare con 
il PCI tanto la CGIL è solo una dipenden
za». 

ROMA — Giorgio Benvenuto, 
a Milano, ha fatto il punto 
sulla consultazione. 'Diversi 
mesi di distacco fra sindacato 
e lavoratori — ha dichiarato 
— non sono facili da superare 
in un colpo solo ed in una si' 
tuazione economica sull'orlo 
della recessione. Ma, proprio 
per questo, la consultazione è 
un episodio salutare per la vi' 
ta del sindacato: I prossimi 
consigli generali — ha ag
giunto — 'hanno di fronte un 
compito preciso: affinare la 
proposta sindacale antinfla-
ziane; indicare i punti sui 

TARANTO — Incominciano 
a pervenire, anche se con mol
ta parsimonia, i primi dati sul
l'esito della consultazione sin
dacale nelle aziende metal
meccaniche della provincia di 
Taranto. 

Per quel che riguarda l'Ital-
sider i dati hanno ben poco di 
omogeneo. Alcuni reparti del 
quarto centro siderurgico 
hanno dovuto riscontrare ad 
esempio scarsa partecipazio
ne, mentre in altre aree del co
losso industriale l'esito è stato 
esattamente opposto e questo 
secondo caso è senz'altro quel
lo prevalente. 

Anche da un primo scambio 
di battute con la FLM, viene 

VENEZIA — Dall'assemblea 
generale del Petrolchimico di 
Marghera il documento delle 
confederazioni è uscito radi' 
calmente modificato nella so
stanza ed integrato con una 
decina di emendamenti. I la
voratori, un migliaio, infatti, 
hanno prima bocciato il testo 
presentato dai sindacati e 
quindi approvato, quasi all' 
unanimità, il nuovo. Anche 
qui, come in altre fabbriche, il 
•si* è stato vincolato al ri
spetto di una clausola preci
sa: i lavoratori chiedono che 
ta consultazione venga con
clusa da un'assemblea nazio-

Benvenuto: «L'accordo 
contro l'inflazione 
è senza alternative» 
quali incalzare governo e im
prenditori per ottenere da lo
ro scelte impegnative e con
crete; riflettere con grande 
franchezza e libertà sul rap
porto fra lavoratori e sinda
cato. Non sfugge, infatti, che 

la partecipazione più viva è 
circoscritta a un certo nume
ro di grandi aziende e quasi. 
tutte del nord e che emergono 
aree di disorientamento e di 
sfiducia. Ma non c'è disaffe
zione nei confronti del sinda-

Italsider di Taranto: 
passa la piattaforma 
ma con alcuni dubbi 
fuori che l'andamento delle 
assemblee è sostanzialmente 
uguale a quello nazionale. La 
piattaforma sindacale sta ri
scuotendo il consenso di una 
maggioranza che si aggira in
torno al 60-65 per cento. In 
alcune aziende, come l'Ansal
do, o in aree dell'Italsider, co
me il Tubificio, il documento 

è passato quasi all'unanimità, 
mentre esito totalmente con
trario si è avuto in altre aree 
come quella degli altoforni o 
nella zona ghisa. 

I no, a quanto ci ha detto il 
segretario provinciale della 
FIOM Morea, derivano in
nanzitutto da un atteggia-

A Porto Marghera 
gli operai votano sì 
solo agi emendamenti 
nate di delegati Al voto si è 
giunti dopo quattro ore di di
scussione, al termine di una 
complessa fase procedurale. 

Ecco gli emendamente 
principali. Il primo riguarda 
l'indicazione di uno sviluppo 
dell'agricoltura nel Sud ed 

una valorizzazione degli inse-
diamenti industriali esisten' 
ti. Il secondo chiede l'aboli
zione totale di ogni ticket sa
nitario. Terzo, il sequestro 
dei beni agli evasori fiscali. 
Quarto, l'estensione della vo
lontarietà nella raccolta del 

Piero Benassai 

cato: Secondo Benvenuto va 
detto *ai lavoratori che que
sto accordo contro l'inflazio
ne, certo, è senza alternative, 
ma deve servire a stanare il 
governo per modificare quelle 
scelte verso le quali c'è da 
parte nostra ampia insoddi
sfazione». Così, deve cessare 
l'insidiosa azione di parte del 
padronato. Il sindacato, co* 
munque, anche dopo i consi
gli generali.'dovrà dedicare 
grande attenzione agli orien
tamenti e alle aspettative dei 
lavoratori». 

mento di critica dei lavoratori 
nei confronti della Federazio
ne unitaria. Giudizio negativo 
viene espresso in particolare 
sul fondo di solidarietà, che a 
parere di molti lavoratori do
vrebbe avere carattere di «vo
lontariato individuale». 

Altro punto critico della di
scussione è quello dell'infla
zione e del «tetto». In sostan
za, i lavoratori si mostrano di
sposti ad accogliere la propo
sta del sindacato ma manife
stano profonda sfiducia nella 
possibilità che le altre parti 
sociali tengano fede agli impe
gni. 

Paolo Melchiorre 

fondo di solidarietà. Quinto, 
la parificazione dei contribu
ti pensionistici per i lavorato
ri di tutte le categorie. Sesto, 
il rifiuto del tetto del 16% e la 
detassazione sui salari anche 
quando questo limite venga 
oltrepassato. 

È, come si vede, un sì che 
assomiglia molto ad un no. 
Che elementi ne emergono? 
Intanto la sfiducia nel gover
no. In secondo luogo emerge, 
da questa assemblea di lavo
ratori, un tratto comune an
che a molte altre: la volontà 
di pesare di più sulle decisio
ni del sindacato. 

È in vendita, edito djgli Editori Riuniti. 
il volume con gli atti del seminano organizzato dal CRIPES 
Centro Ricerche Polìtiche Economiche e Sociali "Agostino No* ella*' 
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Lama: urgente il varo 
della «legge-quadro» 
ROMA — La legge-quadro per il pubblico impiego è stata appro
vata dalla commissione Affari costituzionali, in sede referente. Si 
tratta di un approdo di grande rilievo, trattandosi di uno strumen
to cardine per la pubblica amministrazione nel prossimo futuro. 

n progetto — che consta di 34 articoli — è nel suo complesso 
valutato positivamente dal gruppo comunista, anche se esso ritie
ne che, nell'ulteriore prosieguo della discussione, siano necessari 
ulteriori approfondimenti. Ma anche se qualche problema rimane 
aperto, ad avviso dei deputati del PCI occorre procedere con spedi
tezza nel varo della legge alla Camera. Ed è per questo che essi 
hanno chiesto che il progetto venga esaminato dalla commissione 
in sede legislativa, con i poteri dell'Assemblea. Occorre che gli altri 
gruppi diano ora il loro consenso alla proposta. 

L'approdo della commissione, quali che saranno le risposte degli 
altri gruppi alla proposta del PCI, toglie ogni alibi a chi ora ha 
ciurlato nel manico. In ogni caso, la legge quadro r J pubblico 
impiego può essere posta al più presto nel calendario programmato 
dell'assemblea. 

Il compagno Luciano Lama, segretario generale della Cgil, com
mentando questo primo passo in avanti del provvedimento legisla
tivo ha detto fra l'altro che «la legge quadro rappresenta una novità 
di grande importanza, che, modificando profondamente le disci
pline, le normative e gli stessi principi fondamentali sui quali da 
oltre un secolo si regge il rapporto di pubblico impiego, riconosce 
alla contrattualita dei settori pubblici la centralità finora miscono
sciuta». 

Il nostro augurio, «che è anche il nostro impegno — ha detto 
ancora Lama — è che di fronte all'urgenza dei problemi che inve-

Manifestazione 
a Roma di 
ventimila 
lavoratori 
provenienti 
da tutte le 
regioni 
Il corteo 
organizzato 
dalle tre 
centrali coop 
Gli alti costi 
di esercizio 
delle 
imprese 

ROMA — Quindicimila o ven
timila che fossero, Roma non si 
ricordava tanti pescatori in 
marcia per le sue strade. Sono 

Eunti da tutta Italia, da tutte 
zone rivierasche, da centi

naia di centri degli oltre otto
mila chilometri di coste del no
stro paese. 

La manifestazione, organiz
zata dalla Lega, dalla Confcoo-
perative e dalla Acci, è iniziata 
a piazza Indipendenza e dopo 
un lungo slalom tra le vie del 
centro e giunta in piazza Santi 
Apostoli dove hanno parlato i 
tre segretari nazionali delle or
ganizzazioni cooperative. 

Una partecipazione, dunque, 
che ha sorpreso gli stessi orga
nizzatori della iniziativa («non 
credevamo ad una così massic
cia presenza a Roma») ma che è 
stata salutata dai cittadini del
la capitale come una vera e prò-
{)ria manna quando si sono visti 
etteralmente ricoprire da ogni 

tipo di qualità di pesce «azzur
ro» distribuito gratuitamente 
dai pescatori ai lati del corteo e 
nella piazza dove si è svolto il 
comizio conclusivo della mani-

I pescatori invadono Roma 
«Si può importare meno» 
festazione. 

Non è difficile affermare che 
ieri tutti i pescatori del nostro 
paese si sono dati appuntamen
to a Roma. Infatti, secondo sti
me ufficiali, gli addetti al setto
re sono complessivamente ses
santacinquemila ma solo una 
scarsa metà sono i lavoratori 
che solcano i mari. Gli altri so
no addetti allo scarico e alla 
manutenzione delle strutture 
portuali relative alla pesca. 

Ma che cosa vogliono i lavo
ratori del mare? «Innanzitutto 
che qualcuno si accorga di noi 
— dicono subito i pescatori —. 
Siamo una categoria completa
mente dimenticata eppure po
tremmo essere importantissimi 
per superare l'attuale crisi e il 
deficit alimentare con l'estero». 

Le parole sono convincenti 
in modo particolare se confron

tate con alcuni dati: la produ
zione lorda vendibile nel nostro 
paese nel 1980 è stata di 750 
mila tonnellate, di cui 291 mila 
di pesce «azzurro», 150 mila di 
cozze e vongole e le restanti 300 
mila tonnellate di pesce di altra 
qualità. 

Nonostante il livello produt
tivo nazionale sostanzialmente 
attivo, si è registrato un deficit 
con l'estero di oltre 800 miliar
di di lire. Tradotto in parole po
vere si è mangiato molto di più 
pesce proveniente dall'estero 
che quello pescato nei mari ita
liani. Ma per quali motivi? Pro
viamo ad esaminarli. Innanzi
tutto c'è un crescente depaupe
ramento della fauna marina at
tribuibile con buona approssi
mazione all'inquinamento in
dustriale. Ma non tutto è colpa 
del veleno degli scarichi delle 

imprese o dei grossi agglomera
ti urbani. Anche i costi di ge
stione delle imprese di pesca e 
delle cooperative crescono ogni 
giorno di più. Una prova? L'au
mento del gasolio (per la trazio
ne dei motopescherecci, ma an
che per la trasformazione del 
prodotto) dal 1973 ad oggi è au
mentato di ben 19 volte. Per 
una impresa del settore, quin
di, costituisce un costo pari al 
40jper cento dei ricavi. 

Per quel che riguarda, infine, 
la rete distributiva, ad eccezio
ne delle zone rivierasche, la 
presenza sul territorio di negozi 
di vendita di pesce è infima: 
6400 su 412 mila esercizi di ge
neri alimentari. Se consideria
mo che i comuni d'Italia sono 
oltre ottomila si può dire, senza 
essere smentiti, che non c'è 
nemmeno un negozio di pesce 
per comune. 

C'è anche il problema della 
intermediazione parassitaria 
del prodotto. «Come si fa a pa
gare del pesce pregiato 30mila 
Ore al chilo, quando a noi pe
scatori — dicono i' lavoratori 
del mare — ce ne danno solo un 
sesto?». Considerando che la 
trafila del pesce dalla produzio
ne al consumo al massimo si 
svolge in tre tappe, dove va il 
resto? 

Le proposte del movimento 
cooperativo sono chiare: innan
zitutto una legge «quadro» (che 
oggi deve esere discussa al Se
nato) che dia, finalmente, ordi
ne al settore. Poi una tutela se
vera del patrimonio biologico 
del mare attraverso «turni di ri
poso» delle acque. 

Nel pomeriggio di ieri, intan
to, delegazioni di pescatori 
hanno fatto conoscere le loro 
proposte a Spadolini e in un in
contro al Quirinale anche a 
Pertini. 

R e n z o S a n t e i l i 
NELLA FOTO: un momento 
della manifestazione dei pe
scatori a piazza Santi Apostoli 

Orario, inquadramento 
salario: la Firn 
prepara il contratto 
ROMA — Orario di lavoro, Inquadramento e 
rivalutazione della professionalità, salario: 
su questi tre punti si articola la bozza del 
nuovo contratto di lavoro del metalmeccani
ci. La discussione è stata avviata ieri dal di
rettivo della Firn che ha ascoltato una rela
zione del segretario Franco Lotito. È una sca
denza a cui 11 sindacato della più grande ca
tegoria dell'industria (oltre un milione e 
mezzo di addetti) arriva in ritardo visto che il 
vecchio contratto è scaduto ormai da venti 
giorni. E ci si arriva — ha detto Lotito — in 
una situazione di grande difficolta, in una 
fase di più dura crisi industriale. Tutto que
sto aggravato dalla presenza di un governo 
che malgrado 11 suo attivismo si dimostra 
Incapace di mediare le spinte contrapposte 
all'interno della maggioranza e a dare uno 
sbocco positivo ai bisogni di cambiamento. 

Dopo aver sottolineato l'Importanza della 
riuscita dello sciopero del Mezzogiorno Loti
to ha poi affrontato la questione della con
sultazione: c'è un grave fenomeno di diser
zione che rischia di vanificare la stessa mag
gioranza di «si» attorno alla piattaforma uni
taria. Della piattaforma allora bisogna ac
centuare 11 carattere rivendlcatlvo intrec
ciando gli obiettivi alle lotte. 

Il primo elemento della bozza contrattuale 
è quello dell'orario: la proposta contenuta 
nella relazione è quella di puntare alla ridu
zione a 37 ore e mezzo settimanali da rag
giungere all'interno del triennio contrattua
le. Prima però bisognerà verificare l'attua
zione del contratto del *79 sulle 40 ore setti
manali che non è stato pienamente applica
to. Accanto all'obiettivo della riduzione c'è 
poi anche quello di una nuova flessibilità e 
riorganizzazione degli orari. 

Secondo punto quello della professionali
tà, del riconoscimento delle nuove figure tec
niche. n sindacato conferma la scelta dell'in
quadramento unico restituendogli il valore 
di strumento — ha detto Lotito — In grado di 

rappresentare tutto l'arco del lavoro dipen
dente nelle sue relazioni col ciclo produttivo: 
gli operai, gli impiegati, i tecnici, i quadri 
intermedi. Le proposte su cui si deve esprì
mere il direttivo Firn sono sostanzialmente 
due, che riguardano entrambe una diversa 
articolazione della settima categoria. La pri
ma proposta prevede uno «svuotamento» del
la quinta super (nella quale sono collocati 
operai altamente specializzati) con 11 conse
guente passaggio alla sesta di tutte le figure 
corrispondenti. Ciò presuppone la creazione 
di una ottava categoria. La seconda Ipotesi è 
invece quella di un consolidamento della 
quinta super facendone una vera e propria 
categoria: questa proposta punta in sostanza 
a dare a tutte le figure operaie altamente spe
cializzate della quinta uno sbocco superiore 
all'attuale livello. 

Sul salario l'obiettivo coerente è quello di 
difendere il potere d'acquisto di fronte all'in
flazione e al tempo stesso mirare a ricostrui
re 11 significato del salario professionale. Il 
fulcro di questa operazione dovrà essere la 
condizione salariale della terza categoria 
(quella più numerosa) rispetto alla quale gra
duare in alto ed In basso gli aumenti parame-
trall. La richiesta per la terza è un aumento 
di 80 mila lire nell'arco del tre anni, affidan
do all'operazione di scaglionamento il com
pito di recuperare le coerenze con il tetto del 
16%. 

Per quanto riguarda poi la prima parte del 
contratto (quella normativa e sul diritti di 
informazione) la Firn vuole riconfermare 
quanto è stato conquistato nel contratto del 
*79 ponendo però alcune questioni: garantire 
l'80% del salario anche agli impiegati in cas
sa integrazione; conservazione del posto di 
lavoro anche in caso di lunghe malattie. 

Da Ieri sera è al lavoro una commissione 
ristretta della Firn e oggi davanti al direttivo 
arriverà un documento, una bozza con cui 
aprire la consultazione nelle fabbriche sulle 
richieste contrattuali. 
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i Cambiare le regole (editoriale di 
Romano Ledda) 

16f del Pei • D i scu t iamo del par
t i to e del la terza v ia (articoli di 
Luciano Barca, Marco Fumagal 
li, Giancarlo Montalto, Adriana 
Seroni) 

> SI, resta ed è g r a v e la ques t ione 
mer id ionale (di Gerardo Chia-
romonte) ' > 

• Rif lessioni sul la proposta del 
Pei per u n p r o g r a m m a econo
m i c o (interventi di Franco Mor-
ganti, Fe l ice Mortillaro, Giorgio 
Lunghini) 

Inchies ta / Il m o v i m e n t o o lan
dese dei «Krakers», utopist i del 
nostro t e m p o (di Rita Caccamo 
D e Luca e Livio Sansone) 

1 La s inistra europea di fronte 
al la crisi del cap i ta l i smo e 
del «Welfare State» / 3 - Co
sa proporre a i figli dello Sta
to sociale? (intervista a Ri
chard Lowenthal ) 

C o m e e r a n o e c o m e s i a m o (di 
Carlo Bernardini) 

Senato: approvato trasferimento 
di impianti della Sir all'Eni 

stono il pubblico Impief o il disegno di legge quadro possa essere 
approvato definitivamente al più presto in modo che i nuovi criteri approvato deunitivamente al più 
e le nuove nonnative prevista dalla I 
applicati già nei rinnovi contrattuali 1 
pubblicii. 

«•quadro possano essere 
"84 di tutti i dipendenti 

Il capital* 
dalla STET 
portato a 
2.040 miliardi 

ROMA — L'aumento del capi
tale sociale della STET (la fi
nanziaria dell'IRI per il settore 
delle telecomunicazioni) da 
1.320 a 2.040 miliardi di lire sa
rà sottoposto all'assemblea 
straordinaria degli azionisti 
della società il 12 febbraio pros
simo. 

La convocazione dell'assem
blea è apparsa sulla «Gazzetta 
Ufficiale». L'aumento di 720 
miliardi del capitale della 
STET avverrà a pagamento e 
servirà principalmente a rica
pitalizzare la SIP (per 350 mi-
bardi di lire) e a sostenere il 
programma di investimenti del 
gruppo che prevede un impe
gno finanziario di circa 12 mila 
miliardi tra il 1982 ed U 19*4. 

ROMA — È stato approvato ieri, con qualche modifica, ma non 
sostanziale, dalla commissione bilancio del Senato il decreto legge 
che dispone il passaggio di alcuni impianti del gruppo SIR all'ENL 
È stato respinto un emendamento del senatore Carollo (democri
stiano), al quale si erano associati i comunisti, che proponeva di 
escludere la GEPI dalla costituenda società con l'ENI per realizza
re nuove iniziative volte a reimpiegare i lavoratori del gruppo SIR 
licenziati in Sardegna, in conseguenza dei trasferimenti degli im
pianti dalia stessa SIR all'ENI. 

Nella replica alle richieste di chiarimenti poste dai senatori 
Carello e dal compagno Milani, il sottosegretario alle Partecipazio
ni Statali Ferrari ha indicato alcuni dati sulla stima dei beni che 
saranno rilevati dall'ENI. Quest'ultimo ente dovrà pagare com
plessivamente 700 miliardi; di questi, 300 saranno destinati all'ac
quisizione di capitale circolante. Ai 700 miliardi dovrà essere ag
giunto un ulteriore esborso di circa 200 miliardi per completare o 
ristrutturare alcuni impianti rilevati 

Complessivamente quindi la stima sarà di 990 miliardi, tenuto 
conto che l'onere per il capitale circolante è suscettibile di un 
ulteriore aumento di circa 90 miliardi. 

Sulla base di questa valutazione il governo ha calcolato che sarà 
di 220 miliardi l'ulteriore apporto da conferire al fondo di dotazio
ne dell'ENI. Il sottosegretario alle Partecipazioni Statali ha detto 
che non ci dovrebbero essere ritardi nell'approvazione, da parte 
del CIPI, del programma di riassetto del settore chimico tra il polo 
pubblico e quello privata 

Quanto ai creditori, egli ha detto che quelli cui spettano somme 
inferiori a cento milioni saranno soddisfatti al cento per cento, 
mentre i creditori dì somme superiori a cento milioni saranno 
soddisfatti al 60 per cento. 

PROVINCIA DI ANCONA 
QUESTA AMMINISTRAZIONE DEVE ESPERIRE : 

1) Mediante «citazione privata da eseguir» in conformità deOe deposi
zioni contenute nella legga 2/2/73 n. 14 Art. 1 ton. A e precisamente con 
i metodo di cui al'Art- 73 leti. CdetR.D. 23 maggio 1924 n. 827 e con 
i procedimento previsto dal successivo Art. 76 commi i ; 2'. 3'. senza 
prefissioni di alcun imita di ribassa e con esclusione di offerte in aumento. 
i seguente appalto: 

Ristrutturazione del Palano di Giustizia di Ancona con esclusione 
degli impianti speoah. elettrico, idro-sarutano. scarico e di condronamen-
to per l'importo base d'asta di L 8.635.728.280. 

2) MecSante licitazioni private da eseguire in conformità deae (Esposizio
ni contenute neBa legga 2/2/73 n. 14 Art. 1 «stt. E. 

A) Ristrutturazione del Palazzo di Giustizia di Ancona 
Costruzione dai seguenti Ime lenti: 

— Linee) eletti Ica normale • «li emergenza 
— Forza motrice normale e prenilsgiaf 
— Cabina di trasformazione MT/BT 
— Gruppo elettrogeneratore 
— Protezione contro scariche atmosferiche) 
Bl Ristrutturazione del Palazzo di Giustizie di Ancona 

Costruzione dei seguenti Impianti: 

— Produzione • distribuzione acqua fredda • calde ricircolo • gas 
— S parvamente stoccaggio • drstifeuxJono rete antincendio 
— Scarico, ventilazione acquo refluo 
— Apparecchiature sanitarie 
— Impianto trattamento acque sanitarie • di ecarico 

C) Rietrutturszteno dot Palazzo di Giustizie di Ancona 
Costruzione degN Impianti di condujonamanto. riscaldamento ed 

D) Ristnjtturazione dei Palazzo di Giustìzia di Ancona 
Costruzione dei seguenti impianti: 

— Protezione eccessi perimetrali esterni con raggi infrarossi attivi 
— Protezione atrio e ingresso con sensori a microonde 
— ControSo e protezione ingrassi locefi specie») con lettori di Badge 
— Protezione di locai O) transito con sensori volumetrici a microonde ed 

ultrasuoni 
— Telefonico centrafizzato a microprocessori 
— Interfonico a viva voce per comunicazioni di servizio 
— Impianto di amplificazione aule udienze a sala congressi 
— Impianto laevazione incendi . 

Le ditte che abbiano interesse ala gara di appalto possono, a termini di 
cui et*Art. 10 deia legge 10/12/1981 n. 741. segnalarlo con comunica
zione <*retta eTAmministrazione Provincie»» • Divisione Segreteria • Sezio-

Convatti-ermo I giorno 31/1/1*82. 

IL PRESIDENTE 
Araldo ToreM 
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Anche a Genova sciopero riuscito 
Un nuovo forte monito al governo 
I sindacati chiedono il rispetto degli impegni per la politica industriale -1 dati pesanti della crisi ligure - Due cortei sono sfilati per 
le vie del centro cittadino - Militello: se si continuerà a parlare solo di tariffe ci sarà una mobilitazione generale 

Dalla nostra redazione 
GENOVA — «Se II 4 febbraio, conclu
si i consigli generali dei sindacati, si 
continuerà a parlare solo di tasse e 
aumenti di tariffe, la verifica di que
sto governo la faremo noi, come mo
vimento popolare e sindacale; se la 
musica non camblerà andremo allo 
sciopero generale in tutto 11 Paese»: 
quando Giacinto Militello, segreta
rio nazionale della CGIL, pronuncia 
queste parole, un applauso convinto 
si leva in piazza De Ferrari. Qui, in 
questo «luogo storico» delle lotte ope
rale genovesi, migliala di persone si 
sono date appuntamento per la gior
nata di lotta indetta dalla Federazio
ne CGIL-CISL-UIL. Due combattivi 
cortei, il blocco di tutte le attività per 
quattro ore (esclusi i servizi essenzia
li), 11 «fermo» del mezzi pubblici e del 
cinema per due ore, le scuole deserte, 
l'adesione di artigiani e commer
cianti; questo è stato lo sciopero ge
nerale svoltosi ieri nel capoluogo li
gure per l'occupazione, il risanamen
to delle aziende a partecipazione sta

tale, il rilancio delle attività portuali. 
Forse mai come oggi le sorti del 

tessuto produttivo genovese sono 
state così strettamente legate ad un 
mutamento di rotta dell'economia 
nazionale e delle scelte governative: 
drammatico aumento dei giovani di
soccupati, aziende pubbliche come 
Pltalslder e ntalcantierì nell'occhio 
del ciclone, preoccupante stasi delle 
attività portuali, decine di fabbriche 
che denunciano difficoltà di mercato 
e non riescono a far decollare l piani 
di ristrutturazione, impennata della 
cassa integrazione in molti settori. E 
se si considera che porto e partecipa
zioni statali (con relativo Indotto) 
rappresentano quasi i tre quarti del
la «ricchezza» genovese, si compren
de perché lo sciopero di ieri sì era 
caricato di significati nazionali, che 
vanno oltre la condizione di una 
grande città per investire questioni 
laceranti, comuni a tutta la società 
italiana. 

Significativa l'adesione di giorna
listi e tecnici della RAI-TV e degli 

operatori dell'emittenza privata che, 
pur esentati dallo sciopero hanno vo
luto protestare per le inadempienze 
del governo che favoriscono le gran
di concentrazioni economiche nel 
settore dell'informazione radiotele
visiva e le lotte di potere che dilania
no larghi settori dell'editoria (è em
blematico il caso del quotidiano «Il 
Lavoro»). 

I cortei si sono mossi dalla Stazio
ne marittima e da Piazza Verdi, pun
teggiati di striscioni che «presenta
vano» le delegazioni di fabbriche e 
categorie: dal portuali ai metalmec
canici, dai siderurgici agli edili, dai 
tessili ai dipendenti della Sanità, dal 
giovani precari del censimento, ai 
pensionati. In testa le operale del Co
tonificio di Busella, la più antica fi
landa della Liguria ed anche l'ultima 
fabbrica In ordine di tempo messa in 
liquidazione. In piazza De Ferrari 
Militello ha parlato di recessione e-
conomica, non solo per denunciare le 
responsabilità dell'esecutivo e del 

padronato, ma per rilevarne 11 carat
tere di fenomeno mondiale che ac
centua la «guerra» per il dominio dei 
mercati. Anche le pressioni di Rea-
gan sull'Europa, perché II progetto 
del gasdotto siberiano venga abban
donato, entrano in questa logica, 
puntano a rendere il vecchio conti
nente sempre più dipendente dalle 
multinazionali americane dell'ener
gia. 

«Qui in Italia, dove la crisi è più 
acuta che altrove, il governo rispon
de con vere e proprie controriforme 
— ha aggiunto Militello. — È il caso 
del decreto Nlcolazzl, della legge di 
riconversione industriale e della ri
forma sanitaria messe da parte, dello 
scandaloso tentativo di "privatizza
re" il sistema pensionistico. Con i 
sindacati si comporta allo stesso mo
do: ci riceve, promette e non mantie
ne gli impegni, e tenta di strapparci 
il consenso solo sugli aumenti tarif
fari». 

Pier Luigi Ghtgginì 

Si deciderà giovedì la sorte 
della legge sui patti agrari 
L'articolo 42, che nel suo contenuto attuale vanifica i benefici per i coltivatori, è stato accantonato 
Modificate le norme sulla ripresa di possesso di fondi affittati - Agevolazioni fiscali per i piccoli concedenti 

ROMA — La sorte della rifor
ma dei patti agrari si decide 
giovedì prossimo quando la 
Camera, che ieri ha esaminato 
e approvato numerosi altri ar
ticoli del provvedimento, 
scioglierà gli ultimi nodi della 
legge ed in particolare affron
terà il punto cruciale, sin qui 
accantonato, di quell'articolo 
42 che, consentendo accordi 
in deroga generalizzata alle 
nuove norme, metterebbe in 
forse i contenuti innovatori 
dell'intera riforma. 

Per una modifica dì questa 
norma sono in corso contatti e 
consultazioni che hanno con
sigliato appunto un rinvio alla 
prossima settimana delle ulti
me decisioni. 

Il PCI è impegnato a strap
pare consistenti modifiche 
dell'attuale testo dell'articolo 
42, difeso invece a spada trat

ta da vari settori politici e an
zitutto da liberali e neofasci
sti che vi vedono il grimaldel
lo per sabotare tutta la rifor
ma. 

I comunisti vogliono in so
stanza creare le condizioni 
perché la nuova normativa sui 
patti agrari sia finalmente va
rata, dopo tanti anni di dure 
lotte politiche e sindacali. E 
questa volontà è tanto più 
forte quanto più trasparenti 
si vanno facendo le manovre 
tendenti a far cadere la legge, 
a rendere ancora una volta va
no il lungo e travagliato lavo
ro del Parlamento su questa 
scottante materia. ' 

Quali sbocchi avrà questa 
delicatissima fase della batta
glia parlamentare sulla rifor
ma dei patti agrari si vedrà 
dunque giovedì prossimo 
quando la discussione sospesa 

ieri riprenderà per affrontare 
appunto l'ultimo scoglio. Se 
sarà la volta buona la legge 
potrà finalmente tornare al 
Senato per la definitiva ratifi
ca e potrebbe quindi entrare 
in vigore al più presto. 

Completato il complesso e 
rilevantissimo capitolo della 
conversione in affìtto di tutti i 
contratti di mezzadria e colo
nia, di compartecipazione e 
soccida, l'assemblea di Mon
tecitorio aveva ieri sera anche 
varato un gruppo di norme 
sussidiarie di non esiguo valo
re sociale. Tra le altre, quelle 
relative al cosiddetto diritto 
di ripresa del fondo affittato e 
quelle in favore dei piccoli 
concedenti. 

DIRITTO DI RIPRESA — 
Per tutti i contratti agrari in 
corso al momento dell'entrata 
in vigore della riforma, è pre

visto che il concedente (pur
ché diventato proprietario da 
almeno un anno) possa otte
nere per sé e per un familiare 
la risoluzione anticipata del 
contratto di affitto, previa di
sdetta. Ma per impedire che 
questo diritto colpisca i legit
timi interessi dell'affittuario 
e, più in generale, l'interesse 
collettivo alla coltivazione dei 
fondi, si introducono una se
rie di condizioni a garanzia 
appunto che il recesso del 
contratto non significhi un a-
vallo alla proprietà assentei
sta ed alla rendita parassita
ria. Si esige quindi che il con
cedente sia coltivatore diret
to; che abbia in famiglia alme
no un'altra unità attiva diret
to-coltivatrice; che con la di
sdetta si obblighi a coltivare 
direttamente il fondo per al

meno nove anni; che non sia 
nel godimento a qualsiasi tito
lo di altri fondi che possano 
assorbire più della metà della 
forza lavoratrice della fami
glia. 

PICCOLI CONCEDENTI 
— In favore dei piccoli conce
denti di terreni già affittati, 
ovvero di terreni per i quali ha 
luogo la conversione in affitto, 
opererà già dall'anno scorso, 
una detrazione dell'IRPEF 
pari al 10 % della parte di red
dito relativo ai fondi in que
stione. Sono considerati pic
coli concedenti i proprietari 
di terreni che abbiano un red
dito catastale non superiore a 
3.000 lire, ed un reddito com
plessivo netto, ai fini dell'im
posta sulle persone fisiche, e 
non superiore a 5 milioni. 

g. f. p. 

CGIL e Confcoltivatori: 
dare ai contadini 
forza imprenditoriale 
ROMA — «Occorre una nuova politi
ca agricola che, pur facendosi carico 
dell'esigenza di combattere l'infla
zione, non sia mortificante per l'a
gricoltura»: lo ha detto il presidente 
della Confcoltivatori, Avollo, illu
strando alla stampa, insieme al vice
presidente Ognibène, le valutazioni 
dell'organizzazione contadina sul 
settore primario. Il 1981 si è chiuso 
«in rosso» per l'agricoltura (calo del 
2,4% della produzione vendibile, calo 
del reddito, degli investimenti e dell' 
occupazione), la quale mostra tutta
via una vitalità che dev'essere soste
nuta con misure adeguate. Un'agri
coltura messa in grado di fare inve
stimenti e di migliorare la propria 
capacità competitiva, potrà dare un 
contributo importante al risana
mento dell'economia nazionale. E O-
gnlbene ha indicato nell'autonomia 
e nell'unità del movimento contadi
no, e In larghe intese con le organiz
zazioni sindacali e cooperative, la via 
maestra per garantire il rinnova
mento dell'agricoltura. 

In attesa della prevista conclusio
ne del dibattito nella Camera sui 
patti agrari (una riforma che si a-
spetta da più di trent'anni), parec
chie centinaia di mezzadri e coloni 
provenienti dalle Marche, dall'Um
bria, dall'Emilia-Romagna, dalla 
Lombardia, dalla Toscana e dal Mez
zogiorno si sono raccolti ieri in piaz
za Navona, dove era allestita una 
mostra fotografica sulle lotte per la 
riforma, partecipando poi a una ma

nifestazione al teatro Centrale. Ha 
parlato Sandro Vallisi, presidente 
dell'Associazione nazionale coltiva
tori a contratto. 

Le segreterie della CGIL e della 
Federbraccianti affermano, in una 
nota sulla discussione parlamentare, 
che «la legge è necessaria ed urgente 
ma richiede alcune modifiche. In 
particolare, l'entità del canone di af
fitto non ha riscontro in altri paesi 
della CEE» e ì conguagli dovuti dai 
fittavoli per le annate precedenti so
no esosi. Si chiede alla Camera dei 
deputati, inoltre, di modificare l'arti
colo 28 in modo da rendere effettiva 
la possibilità di convertire il contrat
to in affitto, e l'articolo 42 che attual
mente legittima qualsiasi accordo 
fra le parti venificando la legge. I fit
tavoli. coloni e mezzadri si aspettano 
dalla legge — dicono le organizzazio
ni CGIL — che venga eliminato ogni 
vincolo di subordinazione verso il 
concedente. 

Lo scopo della legge, si precisa, de
ve essere l'incentivazione di nuovi 
investimenti. Come sarà possibile se 
i coltivatori non potranno esercitare 
liberamente i diritti di iniziativa im
prenditoriale? La CGIL si richiama 
insomma alle medesime preoccupa
zioni manifestate dalla Confcoltiva
tori sulla recessione in agricoltura. II 
calo di produzione e di reddito rende 
ancora più difficili nuovi investi
menti. Solo aumentando l'interessa
mento dei coltivatori si può sperare 
di uscirne. 

Andreatta chiamato 
a chiarire la 
manovra finanziaria 
ROMA — Il ministro del Tesoro, An
dreatta, dovrà fornire una serie di in
formazioni prima che alla commissio
ne Bilancio della Camera si awii il di
battito sulla legge finanziaria. Lo ha 
deciso, ieri, la stessa commissione su 
richiesta dei deputati del PCI. L'illu
strazione del ministro è stata fissata 
per mercoledì prossimo. Invero, non è 
sole questa commissione a reclamare 
chiarezza preliminare su una materia 
tanto importante; anche altre lo hanno 
richiesto; in particolare quella per le 
Finanze e il Tesoro, venutasi a trovare 
nella paradossale situazione di dover 
esaminare contemporaneamente due 
decreti-legge (per la finanza locale e 
per misure fiscali) e la legge finanzia
ria. con i primi che contengono intere 
parti della seconda. 

I deputati comunisti hanno posto tre 
specifici quesiti, ai quali Andreatta 
mercoledì dovrà dare esaurienti rispo
ste: anzitutto fornire elementi aggior
nati e approfonditi sulle valutazioni 
del governo riguardo alla situazione e-
conomica generale del Paese; in secon
do luogo, una esposizione sui caratteri 
delle proposte di natura fiscale prean
nunciate dal ministro delle Finanze e 
sulla loro concordanza con la manovra 
complessiva ipotizzata con la legge fi
nanziaria; infine, è indispensabile che 
il ministro del Tesoro dica qual è lo 
stato reale del disavanzo e dell'indebi
tamento pubblico per l'anno in corso 
(50 mila miliardi o di più?). 

«Con l'accoglimento della nostra ri
chiesta — ci ha dichiarato il compagno 

on. Pietro Gambolato — è prevalsa in 
««itti la esigenza della chiarezza, che e-
videntemente deve essere anzitutto 
fatta dal gestore, nel governo, della po
litica monetaria: il ministro del Tesoro. 
Ed occorre fare chiarezza perché, nel
l'esame della legge finanziaria, abbia
mo bisogno di dati ed elementi certi di 
raffronto, non di dichiarazioni fumo
se». 

Fra le commissioni, sinora hanno 
più approfonditamente discusso nel 
merito delle scelte operate dal governo 
con la legge finanziaria, quella per l'a
gricoltura (la quale non ha potuto con
cludere l'esame preliminare del prov
vedimento. e non ha potuto dare quin
di il suo parere sul comparto ) e dell'i
struzione. Nella prima, particolarmen
te incisiva la denuncia dei compagni 
Angelo Satanassi e Maura Vagli. La 
legge prevede autorizzazioni di spesa 
per 20 mila miliardi, ma soltanto 960 
per l'agricoltura: appena il 4% del com
plesso, rispetto ad un peso del 10% del 
comparto agricolo nella determinazio
ne del prodotto nazionale lordo. È in 
questo quadro che vanno visti i drastici 
tagli all'agricoltura, e il mancato uti
lizzo. per la legge di programmazione 
del «quadrifoglio*, di 1100 dei 1900 mi
liardi che al momento avrebbero do
vuto già essere spesi. Puntuali le speci
fiche richieste dei comunisti per una 
serie di settori: reintegro di 300 miliar
di in attuazione della legge S84. incre
mento di 1000 miliardi elei fondo inve
stimenti 760 miliardi per consentire 1' 
utilizzazione dei fondi del FEOGA 
(che sono doppi per entità). 

Conferenza Pei sul ruolo dei quadri intermedi FS 
Primi sì dei ferrovieri all'ipotesi di contratto 
ROMA — Il ruolo dei quadri 
intermedi in un sistema ferro
viario riformato e rinnovato: è 
questo il tema della conferenza 
nazionale organizzata dal PCI 
che si tinene oggi al Teatro 
Centrale di Roma. Alla confe
renza sono invitati i dirigenti 
dei sindacati di categoria dei 
ferrovieri, i componenti delle 
commissioni parlamentari dei 
trasporti, il direttore generale e 
i massimi dirigenti delle FS, il 
ministro Balzarne All'iniziati
va prendono parte i quadri in
termedi delle ferrovie, comuni
sti, simpatizzanti o anche sem

plicemente interessati alla que
stione in discussione. 

La relazione introduttiva sa
rà svolta stamane dal compa
gno Lucio Libertini, responsa
bile della sezione casa, traspor
ti e infrastrutture del PCI. 
Concluderà il dibattito, nel po
meriggio, il compagno Gerardo 
Chiarornonte della segreteria 
del partito. 

Fra i ferrovieri, intanto, si re
gistrano i primi pronunciamen
ti sulla intesa contrattuale sot
toscritta ieri l'altro. Nelle pri
me assemblee svoltesi ieri in 
una decina di impianti a Roma 

e in altri compartimenti l'ipo
tesi di contratto è stata appro
vata all'unanimità. Le stesse 
assemblee hanno discusse e ap
provato anche la piattaforma 
in dieci punti delle confedera
zioni. 

Queste riunioni hanno con
sentito — afferma una nota 
della Filt-Cgil — «di verificare 
nel concreto l'adesione dei la
voratori alla linea sindacale, al 
primo contratto che rispetta le 
compatibilità complessive au
tonomamente assunte dal sin
dacato in materia di politica 
contrattuale*. 

Scesi i tassi dfinteresse 
in Germania* Sconto al 10% 
FRANCOFORTE — La banca centrale tedesca ha ridotto il tasso 
d'interesse sulle anticipazioni dal 10,5 al 10 per cento in seguito a 
riduzioni sul mercato monetario tedesco. In questo caso il marco 
non ha seguito il dollaro che resta quotato al rialzo grazie alla 
sostenutezza dei tassi. Il miglioramento dei tassi in Germania deri
va tanto dai risultati positivi della bilancia dei pagamenti quanto 
dalla riduzione della domanda interna di credito, indotta dalla 
recessione. Resta aperto il problema costituito dalla tendenza alla 
esportazione dei capitali verso l'area del dollaro. Oggi il differen
ziale tasso/inflazione è di 4 punti per il marco e 7,5 per dollaro-, di 
qui la tendenza ad acquisire depositi in dollari, più redditizi. Que
sta tendenza può essere controbilanciata solo da altri fattori posi
tivi nel campo dell'impiego dei capitali. Ieri i giganti dell'acciaio 
Krupp ed Hoesch hanno annunciato una fusione; trattative sono 
in corso anche con la Salzgitter. 

A giorni 
lungo 
«fermo» 
del 
trasporto 
su strada 
di tutte 
le merci 
ROMA — E' ormai sicuro. 
Tutto il settore dell'autotra
sporto merci si fermerà nei 
prossimi giorni e quasi certa
mente per periodi abbastanza 
lunghi. Data dì inizio del «fer
mo» e modalità di attuazione 
dello stesso saranno rese note 
in giornata sulla base delle 
decisioni che saranno prese 
dal comitato d'intesa fra Fita, 
Anita e Fai che ha incontrato 
anche le organizzazioni sin
dacali, dei lavoratori. Lo scio
pero degli autotrasportatori 
scatterà, in linea di massima, 
fra una settimana. Purtroppo 
i margini per sbloccare la si
tuazione e scongiurare il peri
colo di una paralisi nel tra
sporto delle merci, appaiono 
molto ridotti. 

Nella convulsa giornata di 
incontri e di riunioni di ieri è 
apparsa evidente la volontà 
della Conf industria di andare 
ad una prova di forza con i 
trasportatori così come l'asso
luta impotenza del governo di 
fronte al rifiuto dell'organiz
zazione degli industriali a fir
mare un accordo già da tem
po siglato e faticosamente 
raggiunto dopo mesi di trat
tative. La responsabilità del 
governo, va addirittura oltre. 
Non ha mantenuto - fede a 
nessuno degli impegni che si 
era assunto alla fine di mag
gio 1981 e che era ed è di sua 
spettanza attuare. 
- In breve i termini della vi
cenda. Da anni si ricerca un 
accordo sulle tariffe, la deli* 
nizione cioè fra trasportatore 
e committente, di un «listino» 
con prezzi minimi e massimi 
che non sia solo una «guida», 
ma un fatto impegnativo che 
renda il più possibile traspa
renti i «costi» del trasporto. L' 
anno scorso, a maggio, un 
blocco del trasporto merci di 
almeno un paio di settimane 
fu evitato in extremis con 
una intesa alla presidenza del 
Consiglio dei ministri. Sulla 
base di questo accordo i'Il no
vembre scorso fu raggiunta 
l'intesa sulle tariffe obbliga
torie fra le organizzazioni de
gli autotrasportatoli e la Con* 
(industria. Doveva essere ra
tificata entro il 15 gennaio, 
ma finora c'è stato il rifiuto 
della confederazione degli in
dustriali, sia pure con il prete
sto che alcune «categorie» 
non condividono l'accordo. 
Di fatto con il chiaro intento 
di rimettere tutto in discis
sione. 

Le -tariffe obbligatorie» so
no però solo un aspetto della 
complessa vertenza. Ci sono 
tante altre questioni, tutte a 
carico del governo, che si tra
scinano insolute da anni: pro
grammazione della conces
sione delle autorizzazioni, 
nuova disciplina delle auto
rizzazioni per i trasporti in* 
teniazionali, attuazione della 
legge sul credito agevolato, 
ecc. E su grandissima parte dì 
questi problemi cTè concor
danza non solo fra le organiz
zazioni degli autotrasportato
li, ma fra queste e i sindacati 
dei lavoratori dipendenti. 

E* attraverso questa anno
sa sequenza di rinvìi, di pro
messe non mantenute, di im
pegni e intese non attuati, 
che la categoria è arrivata — 
come hanno detto ieri l'altro ì 
dirigenti del Comitato d'Inte
sa alla presidenza della com
missione trasporti del Senato 
• ad uno stato di malcontento 
e di esasperazione che diven
ta sempre più difficile conte* 
nere. Dal Senato è partito un 
invito pressante al governo 
(finora purtroppo inascolta
to) a realizzare e a far realiz
zare tutti gli impegni. 

In ogni caso la commissio
ne trasporti ha approvato in 
sede referente ieri mattina il 
disegno di legge 299 (il suo i-
ter è iniziato alla Camera nel 
*79) che apporta una serie di 
modifiche ad altre misure le» 
gislative relative all'albo de» 
§lì autotrasportatori, a pesi e 

intensioni, al credito agevo
lato. Ora passerà in aula. Sul
la questione del credito, su ì-
niziativa del gruppo comuni
sta, si è concordato di presen
tare la proposta di costituzio
ne di un tondo di garanzia 
che tolga alle banche ogni 
pretesto per rifiutare finan
ziamenti agevolati alla cate
goria. 

i. g. 

emigrazione 
La crisi occupazionale provoca una campagna xenofoba 

«Ausldnder raus» nella RFT? 
Il «fuori gli stranieri» si accompagna a pesanti misure con
tro i lavoratori emigrati - Sollecitata un'azione unitaria 

Oltre un milione e sette
centomila disoccupati, con 
una percentuale passata dal 
6,4% del mese di novembre 
all'attuale 7,3%. Una riduzio
ne dei posti di lavoro liberi a 
disposizione (14 disoccupati 
per ogni posto libero) e un ul
teriore aumento del «Kurzar-
beit» che vede oltre 500.000 
lavoratori in cassa integra
zione. Gravissima la situazio
ne dell'occupazione giovani
le con 156.000 giovani al di 
sotto dei vent'anni registrati 
come disoccupati nel mese di 
dicembre, con un 12,1% in 
più rispetto al mese prece
dente. A questo gravissimo 
quadro del mercato del lavo
ro nella RFT si aggiunge la 
situazione deficitaria dell' 
Ufficio federale di assistenza 
che ha speso nel 1981 per sus
sidi di disoccupazione 5,2 mi
liardi in più dell'anno prece
dente e registra un deficit di 
8,2 miliardi di marchi. L'al
tro dato che in determinati 
settori politici ed economici 
tedeschi viene messo in risal
to è quello della presenza sul 
territorio della Repubblica 
federale di oltre 2.200.000 la
voratori stranieri. È un dato 
che non tiene conto del fatto 
che tra i disoccupati oltre un 
terzo sono stranieri e che ser
ve ai circoli più reazionari 
per far fare all'uomo della 
strada il semplice calcolo di 
quanti posti di lavoro liberi 
potrebbero esserci con una 
drastica riduzione della pre
senza degli stranieri. 

«Ci siete serviti, quando la 
nostra economia ne aveva bi
sogno, ora non ci servite più e 
perciò tornatecene a casa». 
Questo modo di risolvere i 
problemi era fino a qualche 
anno fa, esclusiva prerogati
va del partito neofascista e 
dei circoli più reazionari del 
paese. 

Ora però le cose si presen
tano sotto un diverso aspetto, 
ora non sono più solo i neo
nazisti a lanciare la parola d' 
ordine «Auslander Stoppi». 
Ora la parola d'ordine non è 
più solo «Fermare gli stranie
ri» ma è quella di «Fuori gli 
stranieri»: «Auslander raus». 

Questa nuova campagna 
antistranieri sta assumendo 
aspetti che vanno al di là del
la pura propaganda xenofo
ba, aspetti che si concretizza
no in precise misure tese a 
giungere ad una drastica ri
duzione della presenza dei 

lavoratori stranieri e della 
loro possibilità di congiun
gersi alle loro famiglie. 

In questa direzione vanno 
le decisioni del governo so
cialdemocratico e liberale 
verso i giovani figli degli 
stranieri, contro la possibilità 
di congiungersi alle loro fa
miglie, per una riduzione de
gli assegni familiari. Sono 
posizioni che seguono la fal
sariga delle decisioni già a-
dottate dal Senato di Berlino 
Ovest dove il democristiano 
Lummer ha decretato l'e
spulsione dei figli degli stra
nieri che, raggiunta l'età di 
18 anni non abbiano una pre
senza nella RFT di almeno 5 
anni; di quelli che pur aven
do raggiunto questa età sono 
da oltre 5 anni in Germania 
ma non abbiano un posto di 
lavoro o di apprendistato; i-
noltre nessuna possibilità di 
ricongiungimento viene ri
conosciuta alle famiglie dei 
giovani che abbiano superato 
il 16* anno di età. Analoghe 
decisioni sono state prese nel 
Baden Wurttemberg dove il 

solerte Presidente, il demo
cristiano Lotar Spaht, non ha 
voluto arrivare ultimo in 
questa caccia allo straniero. 
Logicamente, tutte queste 
decisioni non riguardano i 
lavoratori della Comunità e-
conomica europea, ma sareb
be cosa grave se questi lavo
ratori non si sentissero anch' 
essi offesi da queste discrimi
nazioni e non si unissero agli 
sforzi dei lavoratori demo
cratici di tutte le nazionalità, 
dai lavoratori tedeschi, alle 
loro organizzazioni, al sinda
cato unitario, nella battaglia 
che deve ancora svilupparsi 
in difesa del diritto di tutti i 
lavoratori, da qualsiasi paese 
essi provengano. Una batta
glia che deve affrontare i te
mi del lavoro, dell'integra
zione, che non può signifi
care perdita dell'identità na
zionale, dell'unità delle fa
miglie e, in caso di disoccu
pazione, del diritto all'assi
stenza che non è regalata da 
nessuno ma è una parziale 
restituzione di quanto ogni 
lavoratore ha per anni paga
to. (g. m.) 

In Toscana un gruppo di figli d'emigrati 

Che cosa scoprono in Italia 
i giovani nati in Australia 
È in Italia una delegazione 

di 10 giovani studenti italo-
australiani, figli di lavoratori 
emigrati, vincitori di un con
corso indetto dal ministero 
degli Affari Etnici e dell'Im
migrazione dello Stato del 
Victoria. I giovani sono ospiti 
delle regioni Toscana, Um
bria, Lazio e Campania che 
hanno avuto un ruolo deter
minante nella attuazione di 
questa importante iniziativa, 
la prima a concretizzarsi con 
l'Australia. Ricordiamo in
fatti che promotrici dell'ini
ziativa sono state la Regione 
Toscana e la Regione Um
bria, che nel quadro del loro 
programma di . intervento 
culturale a favore degli emi
grati, sono riusciti (soprattut
to con le visite in Australia 
del compagno Mario Olla, 
presidente della Consulta to
scana dell'emigrazione e del 
campagno Giudo Giudi, pre
sidente del Consiglio dell'e

migrazione dell'Umbria) a 
raggingere un accordo con il 
governo liberale del Victoria 
affinchè quest'ultimo parte
cipi direttamente ad iniziati
ve di carattere culturale e so
ciale a favore dei giovani del
la «seconda generazione». Il 
programma prevede tra l'al
tro uno scambio culturale tra 
giovani italo-australiani ed i-
taliani. 

I giovani, che hanno con
cluso in loro soggiorno in To
scana, hanno avuto occasione 
di confrontarsi con una real
tà italiana ben diversa da 
quella spesso riportata all'e
stero. Hanno visitato varie 
città della Toscana, discusso 
con i lavoratori della Breda e 
della LMI, con lavoratori di 
cooperative agricole ed arti
gianali, con operatori cultu
rali. Hanno cosi avuto modo 
di esperimentare diretta
mente la forme associative e 
di partecipazione presenti in 
Italia. 

E stata inaugurata la sezione del PCI 

Il sindaco di Melissa 
tra gli emigrati a Urach 

Con la partecipazione del 
sindaco di Melissa, compagno 
Giuseppe Bonessi e nel corso di 
un'affollata assemblea, si è co
stituita a Urach la locale sezio
ne del PCI dedicata al compa
gno Fragalà martire delle lotte 
contadine nella cittadina cala
brese. Già durante la manife
stazione, 23 compagni si sono i-
scritU al Partito. Grande entu
siasmo ha suscitato per gli emi
grati di Melissa la visita del lo
ro sindaco. 

In precedenza il compagno 
Bonessi aveva avuto incontri 
con altri suoi concittadini a 
Sindelfìngen e a Stoccarda. Il 
sindaco di Melissa si è impe
gnato a rafforzare i contatti con 
gli emigrati e a difendere i loro 
diritti anche all'estero. 

In questo spirito ha avuto 
luogo un incontro ufficiale tra 
il compagno Bonessi e il sinda
co di Urach signor Pauscher 
nella sala riunioni del comune. 
All'incontro hanno partecipato 
— oltre alla stampa locale ed 
un rappresentante della comu
nità italiana — il signor Herter. 
responsabile dei problemi so
ciali presso il Comune, il com
pagno Mario Cialini segretario 

della Federazione del PCI di 
Stoccarda ed il compagno Von 
Hachwitz del patronato INCA-
CGIL. 

Prima della firma nell'albo 
d'onore e dello scambio dei do
ni, il borgomastro Pauscher nel 
porgere il saluto all'ospite ha e-
spresso apprezzamento per l'o
pera che i nostri connazionali 
svolgono nel suo Paese ed ha 
annunciato la volontà dell'Am
ministrazione comunale di mi
gliorare gli interventi per risol
vere i problemi che ancora per
mangono. 

Da parte sua il compagno 
Bonessi nell'auspicare che i 
contatti fra le due amministra
zioni vadano avanti e non assu-

' mano un carattere formale ha 
invitato il borgomastro a ri
cambiare la visita e ha presen
tato un quadro della Calabria e 
di Melissa elencando gli sforzi 
che l'Amministrazione comu
nale fa per superare uno stato 
di crisi dovuto ad anni di mal
governo ed ha ricordato le tra
dizioni di lotta della sua città 
che nel 1949 ebbe tre morti nel
la battaglia per l'emancipazio
ne dei lavoratori della terra 
contro le baronie sfidando la 
repressione scelbiana. (ro. e.), 

Con nuovi iscritti 

Successi nel 
tesseramento a 

Zurigo e Basilea 
Le federazioni del PCI di 

Zurigo e di Basilea stanno re
gistrando quest'anno impor
tanti risultati nella campa
gna di tesseramento e prose
litismo, con un numero di 
tesserati che supera quello 
dello scorso anno alla stessa 
data. 

Nella federazione di Zuri
go le sezioni che si distinguo
no sono quelle di Dietikon 
che ha superato il 100% (179 
iscritti. 20 reclutati e 30 don
ne), di Zurigo-Gramsci (80 i-
scritti e 18 reclutati), Waden-
swil (76 iscritti e 6 reclutati) e 
Locamo (44 iscritti e 6 reclu
tati). 

Nella federazione di Basi
lea è la sezione di Munchen-
stein che è la più prossima al 
100%, traguardo cui si avvici
nano ormai anche la «Scocci-
marro» di Basilea, Derendin-
gen, Breitenbach, Zofingen, 
Thun e Langenthal. 

• Un ampio documento che 
affronta i problemi del parti
to nel Lussemburgo e gli im
pegni della Federazione alla 
luce dei mutamenti in atto 
nella nostra collettività è sta
to discusso domenica 17 dai 
membri del Comitato federa
le prima di essere oggetto di 
dibattito in tutte le sezioni. 

brevi dall'estero 
• Nei giorni 19,21 e 22 gennaio hanno avuto 
luogo a MONS, LA LOUVIERE e GENK 
(Belgio) attivi di partito sul recente dibattito 
al Comitato centrale a cui ha partecipato il 
compagno Valerio Baldan, segretario della 
Federazione in Belgio. 
• Il 22, 23 e 24 gennaio, nel quadro del 61* 
anniversario della fondazione del PCI, nella 
regione di LIEGI avranno luogo manifesta
zioni a cui partecipa il compagno Nestore Ro
tella. membro del Comitato centrale. 
• I>a sezione del PCI di ARBON tiene il suo 
congresso venerdì 22 (Di Donato e Rizzo) e 

auella di RUTI sabato 23 (Farina). 
I Venerdì 22 a GINEVRA e sabato 23 pome

riggio ad YVERDON le sezioni locali del PCI 
tengono assemblee di informazione sui lavori 
del CC con il compagno Fredduzzi della CCC 
• Sabato mattina a LOSANNA si riunisce il 
CD della Federazione del PCI della Svizzera 

francese, presente il compagno Fredduzzi 
• Riunioni di informazione sui lavori del CC 
sono state tenute dal compagno Marzi della 
CCC a WURZBURG e a DARMSTADT. 
• Domenica 24 si riunisce a FRANCOFOR
TE il CF della Federazione. Sempre a Fran
coforte sabato 23 sarà celebrato il 6P anni
versario della fondazione del PCI. 
• A FAIRFIELD (NSW-Australia) si è svolta 
con successo la ormai tradizionale festa pre
natalizia dei compagni italiani. 
• Venerdì 22 assemblea generale della sezio
ne ZURIGO-CENTRO sui temi della previ
denza e assistenza. 
• A BRUGG sabato 23 si terrà il Congresso 
della locale sezione con la partecipazione del 
compagno Michele Parisi. 
• Domenica 24 avrà luogo a BASILEA la 
Conferenza dell'organizzazione della Fede
razione che sarà presieduta dal compagno Ce
sare Fredduzzi della CCC 
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i; 1946: tragica rivolta nelle campagne di Andria. Il regista 
Giuseppe De Santis, trentanni dopo, pensa di realizzare 
un film su quei «fatti». Firma un contratto 
con la RAI, scrive la sceneggiatura. Poi tutto si blocca... 

Avevo compiuto da appena 
qualche mese i sessant anni 
quando una radiosa mattina 
dell'aprile 1978 fui invitato ne
gli uffici amministrativi della 
Rete 2 televisiva, diretta allora 
dal socialista Massimo Fiche-
ra, a firmare un tanto atteso 
contratto di lavoro (le prime 
trattative erano cominciate, 
per merito dell'amico Tullio 
Kezich, intorno al settembre 
del '77) per elaborare con gli 
sceneggiatori Franco Reggiani 
e Gigi Vanzi, un romanzo a più 
puntate ispirato ad alcuni 
drammatici avvenimenti che 
avevano sconvolto, nella prima 
settimana di marzo del 1946, la 
popolosa cittadina di Andria, 
nel cuore della Puglia, ai confi
ni del pietroso paesaggio delle 
Murge e della sconfinata pia
nura di quel Tavoliere da sem
pre grande granaio d'Italia e 
insieme enorme serbatoio di 
braccia da lavoro subalterno. 

Si trattava di un vera e pro
pria jacquerie guidata in mag
gioranza da reduci disoccupati 
— di professione braccianti a-
gricoli, operai edili, artigiani 
ridotti in miseria, piccoli agri
coltori con poco più di un faz
zoletto di terra — ed intesa ad 
ottenere dagli agrari ed im
prenditori locali la piena ap
plicazione di un decreto pre
fettizio (febbraio '46) per il 
massimo impiego di mano d'o
pera, troppo spesso eluso con 
inganni e sotterfugi. La rivolta, 
durata quattro giorni, in segui
to ad ulteriori provocazioni 
provenienti da più parti, si era 
trasformata, d improvviso, in 
un orribile delitto di folla che 
aveva portato al linciaggio di 
due anziane proprietarie ter
riere, le sorelle Luisa e Caroli
na Porro, dando luogo a uno 
dei più famosi processi del do
poguerra, dibattuto nelle aule 
del Tribunale di Troni, tra il 
'48 e il '53, con circa 150 impu
tati (identificati immediata
mente dalla stampa di destra, 
Corriere della Seri in testa, co
me «i lupi di Andriai prima an
cora di attendere qualsiasi giu
dizio) 29 dei quali in gabbia ma 
tutti, meno uno, iscritti (guar
da caso') al Partito comunista 
italiano. 

• » » 
Voglio sperare che questa 

serie di date e di dati, allineati 
qui per conferire maggiore 
concretezza alla cronistoria di 
quanto desidero portare a co
noscenza dei lettori, non debba 
procurarmi invece il loro disin
teresse, in tempi, molto spesso, 
più propensi alle vaghezze che 
non alle memorie circostanzia
te. E chiedo scusa, tra l'altro, 
se mi lascio trascinare da una 
vena di autobiografismo che a-
vrei volentieri evitata se non 
fosse in verità necessaria a 
spiegare il perché l'età dei ses
sant anni, ritenuta general
mente una tappa autorevole e 
di confortanti auspici nella vi
ta di un uomo, essendo stata 
da me raggiunta proprio nel 
tempo di quella radiosa matti
na dell'aprile '78, mi predispo
nesse, con tutto il peso della 
sua importanza, ad assumere 
uno stato d'animo particolar
mente aperto alle più fervide 
speranze. 

Ritenevo, infatti, che la fir
ma di quel contratto rappre
sentasse una conquista consi
derevole nella mia stentata 
camera di cineasta, non solo 
perché sembrava porre termi
ne ad una drammatica ed an
gosciosa disoccupazione pro
fessionale durata, incredibil
mente, quasi vent'anni, ma an
che e soprattutto perché coro
nava uno dei tanti sogni cine
matografici, che mi aveva ac
compagnato fedelmente e fat
to compagnia con la sua pres
sante memoria per oltre tre de
cenni di vita. Avevo tentato, in 
effetti, sin da quel lontano 
marzo del 1946, quando i fatti 
di Andria erano accaduti, di 
convincere più di un produtto
re ad affrontarli in un film di 
ampio respiro corale, senza 
mai riuscire nel mio intento, 
nonostante l'autorità di regi
sta, nazionale ed internaziona
le, che l'insperato, strepitoso 
successo commerciale nel mon
do intero del mio secondo film 
Riso Amaro mi aveva conferi
to. e che proprio alla fine degli 
Anni Quaranta arriiava sino 
al punto di meritare il massi
mo credito da parte dei pro
duttori cinematografici, dispo
sti ad affrontare qualsiasi spe
sa pur ai avere tra le mani un 
film da me diretto 

Qualsiasi spesa, ma non evi
dentemente qualsiasi spunto 
narrativo, n qualsiasi idea e 

Il regista Giuseppe De San-
tis ha inviato al nostro gior
nale un ampio e dettagliato 
racconto (che pubblichiamo 
in due parti) su un suo lavoro, 
ispirato alla drammatica ri
volta di Andria (1946), fermo 
da circa quattro anni alla 
Rai. Dopo aver stipulato un 
contratto con i dirigenti della 
Rete 2, il progetto è stato ac
cantonato (anzi «parcheggia
to», come afferma De Santis 
— autore, lo ricordiamo, di 
film «Riso amaro», «Caccia 
tragica», «Roma ore 11», «Non 
c'è pace tra gli ulivi», «Italiani 
brava gente» —). Si tratta di 
una vicenda significativa de-

f;Ii arbitri che l'ente radiote-
evisivo di Stato compie nei 

confronti non solo di un sin
golo autore, ma di tutta la col
lettività. 
NELLE FOTO: due immagini 
del processo, svoltosi a Trani 
tra il '48 e il '53, sui «fatti di 
Andria»; sotto, il regista Giu
seppe De Santis 

ÌL Gran Censore 
insabbiò quel film 

problematica che fossero con
siderati dai nostri governanti 
democristiani di allora (ma 
non solo di allora, e non solo 
democristiani) politicamente 
imbarazzanti quando non ad
dirittura sospetti di nasconde
re simpatie e accenti di natura 
sovversiva, come doveva essere 
ritenuto appunto il caso di un 
eventuale film ispirato ai fatti 
di Andria; Ed ecco che ora, fi
nalmente, dopo più di un tren
tennio la Rai-Tv, proprio un 
Ente ai stato, com'era più che 
giusto (mi sembrò!) dato l'ar
gomento ricco di insegnamen
ti, e che per merito della rifor
ma cominciava ad essere gesti

to, anche se faticosamente, se
condo criteri di pluralismo po
litico, mi dava la possibilità di 
raccontare il romanzo di'quei 
fatti, di tradurli in immagini e 
di portarli a conoscenza ai mi
lioni e milioni di spettatori, 
con l'ambiziosa speranza di in
durli a riflettere su uno dei 
tanti nodi storici del tortuoso, 
complesso, e spesso tragico 
viaggio del nostro Paese verso 
la conquista della democrazia, 
e. in particolare, sulla sostanza 
dei riflessi che quei fatti stessi 
potevano fornire per illumina
re sempre meglio la tanto di
scussa e mai risolta questione 
meridionale. 

• • * 
Ero oltremodo felice perché 

mettere in cantiere un corag
gioso o comunque insolito film 
come il mio rappresentava un 
altro dei numerosi segni del 
salto di liberalità che andava 
compiendosi, m quel momen
to, dopo decenni ai buio demo
cristiano, m un settore fonda
mentale dell'informazione 
qual era quello televisivo; e mi 
sentivo, almeno in parte, ripa
gato (considerando l'impor

tanza del progetto e la sua de
stinazione) dei tanti umilianti 
rifiuti subiti, di volta in volta, 
dal cinema italiano con una in
cidenza di anni invero troppo 
lunga e abnorme per essere im
putabile soltanto a circostanze 
caratteriali, o ancora a pigrizie 
e remore del tutto personali di 
fronte al crudele ma inderoga
bile gioco delle part^ che sa-
rebbe uguale per tutti, come si 
tenta spesso di far credere an
che a proposito del mio caso, 
mentre mi sembra tempo di 
chiamarlo con il suo vero nome 
e di definirlo per quello che è 
stato e continua ad essere (mi 
si perdoni l'atto di presunzio
ne): un caso di disdoro civile 
per quanti tra gli addetti ai la
vori — produttori, censori di 
governo, e censori di mercato 
— ne condividono, in vario mo
do, insieme agli emarginatori 
politici di professione e a tanta 
stampa del settore, una buona 
fetta di responsabilità. 

Ma sia come sia, per merito 
dei fatti di Andria trascorsi un 
anno di lavoro appassionato e, 
da più punti vista, vivificante, 

S er discutere con i miei colla-
oratori Gigi Vanzi e Franco 

Reggiani, per scrivere e riscri
vere e, infìnel mettere a punto 
una sceneggiatura in quattro 
puntate (tante quanto erano 
stati i giorni della rivolta), che 
aveva richiesto tempi più lun
ghi del previsto a causa dei 
tanti voluminosi documenti da 
consultare, e per la difficoltà 
di collocare una materia tanto 
vasta e complessa (da coinvol
gere nella sua sfera decine e 
decine di personaggi di diversa 
provenienza sociale) in una vi
sione che fosse il più possibile 
oggettiva ma non piattamente 
distaccata, che conservasse la 
sua schiettezza di cronaca 
drammatica ma non scadesse 
nel banale documentarismo, 
che rivelasse, al contrario, tut
ti i suoi aspetti inquietanti 
non meno delle sue molteplici 
ambiguità, presenti ad ogni 
passo nel comportamento di 
tutte le parti in gioco. Aveva
mo ricostruito i fatti con capil
lare fedeltà, facendo parlare i 
protagonisti stessi degli avve
nimenti, secondo le risultanze 
di inchieste giornalistiche, atti 
processuali, deposizioni giudi
ziarie o interviste dal vivo 
e indagando persino su quanto 
di leggendario o di mitico le vo
ci popolari, locali e no, avevano 
ritenuto giusto di aggiungere o 
di togliere ai fatti di Andria. 

Eravamo nella primavera 

del '79 quando consegnammo il 
copione completo di tutte le 
sue parti, dopo averlo discusso 
abbondantemente, sia prima 
sia dopo la stesura definitiva, 
con i responsabili della strut
tura televisiva, Carlo Canepari 
e Tullio Kezich, cui il nostro 
film era stato affidato per se
guirne lo sviluppo e avviarlo 
poi verso i suo scocco produtti
vo. Venne approvato a pieni 
voti, con soddisfazione reci
proca, e senza censura alcuna, 
ad eccezione di qualche per
plessità espressa dai suddetti 
sulla •• lunghezza complessiva 
dell'opera che, al contrario, io 
ritenevo indispensabile alla 
comprensione globale di tutti 
gli aspetti e problemi che i fatti 
prospettavano, essendo questi 
stessi, tra l'altro, raccontati 
sotto il segno di una struttura 
narrativa tanto articolata 

Suanto singolare, e comunque 
i tipo non certo familiare al 

vasto pubblico televisivo italia
no, educato alla visione di 
commedie o drammi filmati 
quasi sempre in forme tradi
zionalmente convenzionali. 
Quella lunghezza aveva, dun
que, in ultima analisi, un suo 
preciso scopo e una sua assolu
ta necessità. Fu, quindi, accet
tata e conservata. 

Avrei dovuto girare il film 
presumibilmente nell'inverno 
del 1979-80, pur ammettendo i 
tempi asfittici della burocrazia 
televisiva e i lunghi incom
prensibili meccanismi di fi
nanziamento che la sorreggo' 
no. Invece: mi accorgo con sgo
mento, proprio in questi gior
ni, di avere trascorso mesi do
po mesi ed anni dopo anni ad 
intrecciare telefonate dietro 
telefonate per avere di conti
nuo notizie e sollecitare rispo
ste e interventi che favorissero 
finizio della lavorazione del 
film; di avere passato ore ad 
attendere per essere ricevuto 
da questo o quell'altro funzio
nano- di essere stato costretto 
a richiamare l'attenzione dei 
consiglieri d'amministrazione 
di parte comunista (chi altri 
del resto mi avrebbe dato l'u
dienza?) sulle possibilità di 
manovre di ogni tipo per in
sabbiare il progetto; di avere 
dedicato giorni e notti di molte 
settimane per studiare piani 
di lavorazione e preventivi fi
nanziari il più possibile ridut
tivi di costi e di giornate lavo
rative; di avere accettato di li
mitare al minimo, in un film 
che racconta la storia di una 
rivolta, la presenza di folla e 
quindi di comparse; e, per ulti

mo, di essermi dichiarato di
sposto a girare in 16 mm. pur 
di abbassare le spese di pellico
la, sacrificando naturalmente 
la qualità fotografica. 

Nel frattempo la reggenza di 
tutti i settori più importanti 
della Rete 2 televisiva, cui il 
mio progetto apparteneva, ve
niva investita, come tutti san
no, da un vero e proprio terre
moto dirigenziale che ha tra V 
altro condotto alla sostituzio
ne del socialista non craxiano 
Massimo Fichera — fautore in 
prima persona del mio film ma 
anche (involontario?) respon
sabile dei.suoi iniziali ritardi 
per non averne favorito, prima 

di cedere la poltrona, la sua 
immediata realizzazione ~ — 
con il socialista Pio De Berti, 
che più gradito all'attuale se
greteria del PSI non so sino a 
che punto abbia gradito, inve
ce, di ereditare dal suo prede
cessore tra i tanti altri pro
grammi anche i fatti di Andria. 
Pur se De Berti (che in tutti 
questi frangenti, e in circa due 
anni dal suo insediamento, io 
ho avuto il piacere di incontra
re, non per colpa mia, una sola 
volta) ha mostrato, sulle pri
me, di non voler rinunciare al 
film accettando di passare la 
produzione del progetto ad un 
secondo imprenditore, Gianni 
Minervini (considerato un cer
to cedimento di interesse da 
parte del primo incaricato, 
Nello Santi); ha autorizzato il 
viaggio di una piccola e breve 
spedizione (piccola e breve a 
causa della piccolissima cifra 
messa a disposizione) in Pu
glia per scegliere i luoghi delle 
riprese; ed infine, dopo avere 
avuto tra le mani piani di lavo
ro e preventivi finanziari (ne 
esistevano, tuttavia, già altri, 
da tempo, sufficientemente a-
nalitici e adatti alla bisogna), 

ha intrecciato relazioni di coo
perazione finanziaria, per la 
produzione del filrn^ con televi
sioni straniere (ahimé per po
sta, quando si usano comune
mente in questi casi aerei e te
lefoni, se si vuole realmente e 
rapidamente concludere ac
cordi) con il risultato che men
tre scrivo, a meno di non esser
ne stato personalmente in/or-
mato, dopo circa sette mesi 
quelle relazioni sono sempre 
sospese nello spazio e ci reste
ranno chissà ancora per quan
to... 

• • • 
Ora: siamo giunti agli inizi 

dell'82, io non ho più quei ra
diosi sessant'anni dell'inizio di 
questa storia, comincio ad av
viarmi (non posso dire serena
mente, come vorrei) verso una 
poco onorevole e tanto meno 
rispettabile (a giudicare dai ri
sultati) età da sessantacin-
quenne, e i fatti di Andria at
tendono ancora (semmai lo sa
ranno) di essere messi in can
tiere, volontariamente abban
donati come sono da chi do
vrebbe deciderne il destino, in 
uno dei tanti angoli di quell' 
immenso garage dei sogni per
duti e no, dove giacciono, in 
"parcheggio», infittendosi 
giorno dopo giorno, decine e 
decine di copioni, di proposte, 
di programmi, di ipotesi di la
voro che registi, scrittori, sce
neggiatori, giornalisti, storici o 
studiosi di varie discipline 
hanno di già approntati ma 
che per ragioni diverse — spes
so di pura ignavia, qualche vol
ta di superaffollamento, altre 
ancora di proterva confusione 
culturale e di cinico gioco di 
clan, comunque nella maggio
ranza dei cast per ben calcolate 
opportunità ritenute, secondo 
il momento, politicamente 
sgradevoli o dannose — hanno 
scarse speranze di essere ri
portati alla luce: a meno, s'in
tende, di un risoluto interven
to politico-clientelare dall'al
to, compiuto da chi pur non se
dendo nella stanza dei bottoni 
appartenga però a qualcuno di 
quei gruppi ài potere d'assalto 
che m pratica, i bottoni, sono 
in grado di manovrarli anche 
di lontano. 

È ben triste che un Paese, 
attraverso uno dei suoi stru
menti più efficaci di espansio
ne detla cultura e della co
scienza civile della collettività, 
chieda ai suoi intellettuali di 
farsi furbi ad ogni costo, di 
porre un freno alle proprie 
convinzioni ideologiche, e li co
stringa a tenersi stretti, inve
ce, a uno o più partiti di gover
no, di affiancarsi magari come 
un misero yes-man a un qual
che politico prestigioso con le 
mani ben ferme sulle leve di co
mando; è ben squallido, amaro 
e penoso che un autore debba 
essere spinto verso la rinuncia 
della propria dignità umana, 
professionale e sociale, per 
conquistarsi uno spazio che 
permetta alta sua sensibilità di 
esprimersi liberamente e al suo 
talento di svilupparsi parteci
pando ai processi produttivi 
della società. 

Eppure il 'pareheggio* Rai-
Tv invita a tutto ciò. Dal mo-^ 
mento che va configurandosi 
sempre più come una vera e 
propria istituzione fantomati
ca e occulta, proprio a somi
glianza di quelle alla moda che 

• convengono a un certo potere 
di oggi. È un 'pareheggio* che 
purtroppo le grandi masse di 
spettatori paganti non cono
scono e che la stampa non fa 
nulla, o quasi, per far conosce
re, ai fini soprattutto di infor
marle sugli arbitri, le inadem
pienze, gli intrallazzi che si 
compiono alle loro spalle, pri
vandole (in ogni momento che 
questo o quel programma viene 
'parcheggiato') del loro dirit
to a comprenderne le ragioni, 
del loro diritto ad indagare sul
le circostanze che lo hanno re
so possibile, del loro diritto ad 
intervenire nel caso fosse ne
cessario. del loro diritto, infi
ne, a dibattere, per dovere di 
democrazia, tutto quanto un 
Ente di stato decide a nome 
proprio ma per conto e manda
to deWintera collettività. 

Giuseppe D e Sant is 
(I - continua) 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• T V 1 
12.30 DSE - SCHEDE - STORIA • Innervi M a t i t a (repJ. 2* parte) 
13.00 AGENDA CASA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 D O V È ANNA? - Con Pierpaolo Capponi. Mariano Rigflo. Soda 

Gabel. Silvano Tranquilli Reoìa d« Piero Schrvazappa (7* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO ~ 
14.40 UN'ETÀ PER CRESCERE - «Canti e tmmagmi d'America» 
14.50 LA PANTERA ROSA - Disegni an-mati 
15.00 DSE - VITA DEGÙ ANIMALI - «Sterne m p e n a * » 
16.30 CRONACHE DI SPORT 
15.00 TG 1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUO CHIAMA 

NORD 
16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO 
17.00 TG1 - FLASH 
17.06 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 L'ISOLA DEL TESORO - Cartone animato 
17.45 THE JACKSON FIVE - Cartone animato 
18.60 TRAPPER - Con Pernetl Roberta. Gregory Harnson 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20 .40 T A M T A M - Attua'ità dei TG 1 
21 .30 MISSIONE SEGRETA - Film. 
23.45 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 

• TV2 
12.30 MERIDIANA - Parlare al femminile 
13.00 TG2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - UH GIORNO A... - «Istanbul e la Cappadooa» 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.10 DOSSIER MATA HARI • Con Cosetta Greco. Gabriele Ferletti. 
15.2» OSE - UNA DONNA INTORNO AL MONDO • (2* parte) 

16.00 LUCIA LA TERRIULE - «Lue* m ott i», telefilm • 
16.55 LA MOSSA DCL CAVALLO - «Ancora un* domanda» 
17.45 T G 2 - F L A S H 
17.50 T 0 2 - SPOHTSERA - DAL PAftLAMENTO 
18.05 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
18.50 CUORE E BATTICUORE - «Errore <ft persona», telefilm 
19.45 TC2 - TELEGIORNALE 
20 .40 PORTOSELLO - Marcamo del venerdì, condotto da Enzo Torto

ra 
21.55 HONG KONG CITTA DI PROFUGHI - (ultima puntata) 
22.45 LA DOPPIA VITA DI HENRY PKVFE • ed pnmo orimele di 

Phyfe». telefilm con Red Buttons • Fred Clark (8* episodio) 
23.15 TG2 - STANOTTE 
23.45 DSE-ILTUONOI>(8ltX)f<AH-«Noi»corweciutnruwfcappa-

tinel mondo» 

D TV3 
18.55 INVITO - VENTANNI AL 2000 - Intervista con lieto Cafvww 
17.30 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA - (3* e 4* puntata). NeTmte-

ravaflolore 18 05):«^*^n^e^^^te>a^a^pB^CB»conM«noMon^• 
cê ll 

19.00 T 0 3 • Intervallo con: «Una citta tutta da rìdere» 
19.35 LA SOUDARRFTA DIFFICILE - «Owromonte: un paese dentro 

di noi» 
20.0S DSE - ROMA: 20.000 LEGHE DI STORIA • «Roma, conclu

dendo» (10* puntata) 
20 .40 ADDIO GIOVINEZZA • Con Maria Dama. G*aBola Cmqueni. 

Umberto GTSWN. Nino Cestetrwovo. Renzo Palmer, Ornata Vano™. 
Regia di Massimo Scaglione 

21 .50 STORSI DI GENTE SENZA STORIA - Compagna «I legnene-
si» con: Felice Musaci. Tony Bartocco. Renato Lombardi. Lutgi 
Campisi. Regia di Francesco Dama 

22.2S TOS 

D RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizia gmmo per 
giorno per chi giada: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19 20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 9. 10. 
11 . 12. 13. 14. 17. 19GR1 Flash. 
2 1 ; 6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combaìanone musi
cale: 6.44 len al Parlamento: 7.15 
GR1 Lavoro: 9.02 Rad» anch'io; 
11.10 Torno subito: 11.34 La luna 
e i falò: 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.35 Master: 14.28 La voce dei 
poeti; 15 Errepmno; 16 R pagmone; 
17.30 É noto all'universo e .. »n al
tri siti: 18 05 Combinazione suono; 
18.30 Globetrotter: 19 30Radnu-
no jazz 82: 20 «La battaglia», di H. 
MuHer; 20.32 La giostra: 21.00 
Concerto dreno da Alan Lombard. 
nell'intervallo (21.40) antotoguj 
poetica di tutti i tempi; 21.55 Au
toradio flash; 22.50 Oggi al Parla
mento; 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30, 13.30. 15 30. 16 30. 

17.30. 18.30. 1930 . 22.30. 6. 
6 .06 .6 .35 .7 .05 .81 gwmi (ai ter
male: sintesi dei programmi): 9 «La 
moglie di sua eccetera»: 9 32-15 
Radedue 3 1 3 1 : 11.32 Le mite 
canzoni; 12.10-14Trasrmssiorare-
gmaf: 12.48 Hit Parade; 13.41 
Sound-track: 15.30 GR2 - Econo
ma; 16.32 Sessantammuti: 17.32 
«Le confessioni di un rtafeano» (al 
termine: Le ore deta musica): 
18 45 lì grò del Sole: 19.50 Spe
dale GR2 Cultura; 19.57 Mass mu
sic; 22 O t t i notte: Freme. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45. 6 Quotidiana reda
tte; 6.55-8.30-11 II concerto del 
mattino: 7.30 Prima pagaia: 10 
Noi. voi. taro dorma; 11.48 Succe
de m Hata: 12 Pomengg» musica
la; 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo rincorso; 17 Spanotre; 19 I 
concero di Napot. dirige V. Kran-
jcevic, net'intarvato (19.35) I ser
vai di speziocre: 20.30 pagine da: 
«Una modesta proposta» di J. 
Swnft: 21.10 Nuove musiche: 
21.45 Speziotre opinione: 22.15 
Viobnista J. J. Kantorow; 23 II MJZZ; 
23.40 N racconto di mezzanotte. 

«Coltelli» di Cassavetes in scena a Roma 

Ma chi ha paura 
di questo Larry, 

comico assassino? 
ROMA — Chi ha paura di 
Larry 11 comico? Tutti, lui 
compreso. Protagonista del
la prima pièce teatrale scrit
ta da John Cassavetes, que
st'uomo si trova, Infatti, al 
centro di un processo per u-
xorlcldlo. Ma 11 clima surrea
le della sua vicenda rende 
plausibile l'ipotesi che gli 
spettatori assistono, sempli
cemente, ad un sogno detta
to da qualche macroscopico 
senso di colpa e che sia lui 
stesso, Larry, il proprio ac
cusatore. 

Larry, infatti, è un fallito: 
comico mediocre ed ennesi
ma vittima del sogno ameri
cano, Inquieto come molti 
personaggi dei film di Cassa
vetes (Una moglie, Mariti, La 
sera della p. ima), vede la vita 
come un percorso fra 1 coltel
li (Coltelli, è appunto il tito
lo). Essi gli ricordano 1 falli
menti professionali e gli odi, 
Incomprensioni, diprezzo 
che ha sempre riscosso pres
so i parenti e gli amici della 
moglie; perciò, quelle lame 
affilatlsslme, che avrebbe u-
sato per uccidere la moglie 
durante un party, potrebbe
ro essere semplice materia
lizzazione d'una pulsione in
conscia. 

D'altronde se sia realtà o 
sogno se lo chiede, abbastan
za scopertamente, l'autore, 
nel corso di tutto 11 dramma: 
ed è per questo che in Coltelli 
11 gusto predominante è 
quello d'un gioco rudimenta
le ed aggressivo, fra struttu
ra decisamente elementare 
(tale appare 11 ricorso, conti
nuo, al flasch-back) e battu
te, Invece, talora discreta
mente dissacranti. A mezzo 
fra 11 coniuge-mostro e 11 so
gnatore-velleitario Il perso
naggio sembra dover molto a 
prototipi rinchiusi nell'area 
che va da Albee a Miller, 
(senza bisogno di far ricorso 
a modelli più attuali, o euro-
pel). 

A Roma, sala Umberto, 
Coltelli ha debuttato per la 
produzione dello Stabile di 
Bolzano e la regia di Marco 
Bernardi, protagonista An
tonio Salines. Spettacolo ar
rivato sull'onda di alcune vi
cissitudini tecniche attra
versate al Nord e su quella 
del personale patrocinio che 
Cassavetes stesso diede all' 
allestimento. Oltre, natural
mente, ad aver raccolto gli e-
chl della versione americana 
(Peter Falle, Gena Rowlands 
e John Voight protagonisti) 
che, costituendo la prima re
gia teatrale del celebre regi
sta riscosse un insuccesso, di 
critica soprattutto, pur sem
pre clamoroso. 

Eliminata la dimensione 
del grande allestimento (l 
molti ospiti e 1 giudici d'una 
Corte al gran completo Im
maginati dall'autore), qui il 
testo si chiude in una dimen
sione Intimista, che mi è 
sembrata un po' smunta e 
smagrita. Bernardi sceglie la 
successione disciplinata del
le battute e s'Incarica di 
coordinare entrate e uscite 
fra sogno e veglia. Mentre, in 
questo spettacolo, che vive 
molto di dialogo e poco d'e
spedienti scenici, sarebbe 
stata necessaria, forse, una 
recitazione frettolosa, maga
ri, pensiamo, da entertalner 
disperato: un po' come si 
comporterebbe un Larry che 
tenti d'accalappiare 11 pub
blico. 

Salines, poco aggressivo 
sull'Inizio, si fa più corposo, 
più epresenza», insomma, nel 
Anale che lo vede alle prese 
con l'esecuzione (ma è vero 
che II testo stesso, in questa 
macabra situazione s'innal
za In una zona più surreale). 
Accanto, fra 1 parenti, Maria 
Teresa Martino, nei panni di 
Maureen e una più energica 
Carola Stagnaro (la «poppu
ta* Deedee, cognata di Larry 
e portavoce della sua fru
strazione sessuale). Nel re
stante cast un certo pigilo 
l'ha Gianni Galavotti, il 
«vecchio signore* (figura ar-
chetlplca di padre, testimo
ne, o maggioranza silenzio
sa), che impiega straniate 
lentezze che ricordano mon
di teatrali più poetici di que
sto. 

La scena era di Roberto 
Francia e consisteva nel l'al
ternarsi di due ambienti con 
un gioco di saracinesche: c-
magglo al flash-back, visto
so nei colori che riproduceva 
la bandiera a stelle e a stri
sce. 

Mar ia Serena Palieri 

Maria Teresa Martino e Antonio Salines in «Coltelli» 
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PARTENZA 6 aprile 
DURATA. 12 giorni 
TRASPORTO aereo + pullman 
ITINERARIO Milano o Roma. Lisbona. Bissau. Mores. Gabù 
Baiata - Bubaque - Bissau • Lisbona - Roma o Milano 

Quota individuala dì partecipaziona: Lire 1.240.000 

Il programma prevede la visita 
delle città toccate dall'itinera
rio. sistemazione in alberghi di 
terza categoria (modesti ma 
molto puliti e comunque i mi-
glsDri esistenti) in camere a 
due letti con servizi, tratta
mento di pensione completa 
Soggiorno balneare a Buba
que. nell'arcipelago delle Bija-
gos Per chi desidera appro
fondire la conoscenza della 
realtà locale saranno organiz
zati incontri e visite di interes
se scoo-poiitiCG-culturale. 
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II cantautore di nuovo 
sulle scene con il 

recital «Anni difficili» 

Giorgio 
Gaber, 
dopo la 

tempesta 

MILANO — Nel *79 lasciò 11 suo pubblico (un pubblico ster
minato: oltre un milione e mezzo di presenze In otto anni di 
attività teatrale) In modo brusco e traumatico. Polii d'alleva
mento, 11 recital con II quale Giorgio Gaber si congedò dagli 
anni Settanta, segnava 11 culmine del suo tumultuoso di
stacco dai miti e dalle speranze di quel decennio. Poi tre anni 
di silenzio, rotti soltanto dal piccolo f scandalo» provocato da 
lo se fossi Dio, la canzone-pamphlet che passava nell'Intran
sigente tritacarne dell'artista un esauriente campionario di 
umanità contemporanea (politici, giornalisti, carabinieri, 
brigatisti). 

Quanto bastava per ritenere che Oaber, rinchiuso nel suo 
silenzio, non volesse uscirne se non per rincarare la dose, per 
rendere ancora più assoluto, scostante, aggressivo il suo 
rifiuto delle regole del gioco. 

E probabile, cosi, che il nuovo spettacolo di Gaber (dall'al
tra sera fino a metà febbraio al Carcano di Milano) costitui
sca una grossa sorpresa per chi, ormai, non si aspettava . 
dall'artista milanese mutamenti dì rotta degni di rilievo. Il 
lungo Aventino di Gaber — trascorso a discutere e ridiscute
re con l'inseparabile Sandro Luporini se e come riallacciare 
1 fili di un appassionato e contraddittorio rapporto con il 
pubblico — è stato gravido di nuovi frutti: e Anni affollati, 
primo recital gaberiano degli anni Ottanta, assomiglia mol
to alla prima tappa di una nuova fase artistica, basata sui 
medesimi presupposti di linguaggio (la «macchina scenica* 
costituita da Gaber solitario e monologante è un meccani
smo troppo oliato e perfetto per poter pensare di apportarvi 
qualche miglioramento) ma «calibrata* su diversi (e ancora 
più ambiziosi) obiettivi. 

Accanto al consueti temi del Gaber già noto, esemplar
mente e definitivamente riassunti nella lacerante Invettiva 
di Io se fossi Dio, lo spettacolo è attraversato da una sensibili
tà Inedita, meno Incline ai toni forti e più disposta alla quie
te, alla sospensione del giudizio, a una curiosa e vigile dispo
nibilità al futuro. Non a caso Anni affollati si chiude con una 
canzone, L'attesa, che invita la platea a «ritrovare le giuste 
solitudini, stare in silenzio ad ascoltare». 

In fondo al caotico sviluppo di idee e condizionamenti, di 
suggestioni e fesserie, di desideri e di tradimenti che abita
rono gli «affollati» anni Settanta, l'artista si ritrova inaspet
tatamente e piacevolmente integro, come un esploratore 
passato indenne in una giungla disseminata di trappole e 
insidie, e scopre in se stesso, nel suo animo di ricercatore, di 
«essere morale», di individuo sempre sulle tracce della verità, 
l'unica possibile giustificazione di tanta fatica, di tanto in
terrogarsi a vuoto. L'ostinata solitudine, la rabbia e l'intran
sigenza, se sono servite in passato a descrivere una parabola 
fatta di amarezza e di disinganno, hanno però sortito un 
risultato di straordinaria importanza, rafforzando la fiducia 
dell'artista nella «bontà del metodo», nella necessità di non 
arrendersi alle mode e alla pigrizia morale e di continuare a 
cercare un'integrità di linguaggio, una coerenza difficile ma 
necessaria tra «modo di pensare», e «modo di essere» («se 
potessi mangiare un'idea avrei fatto la mia rivoluzione...». 
Ricordate?) 

Naturalmente, non essendo Gaber un artista disposto a 
soluzioni pacificanti, 11 suo nuovo approdo non poteva avve
nire che rilanciando, anche se su altri terreni, la polemica. 

Se prima il bersaglio prediletto erano i troppi entusiasti se-

?;uacl del vezzi e delle ubbie «sinistresi», oggi Gaber si con-
rappone senza mezzi termini, ai cinici praticanti del dislm-

Kgno, del menefreghismo, del distacco emotivo e intellet-
ale dalla realtà che ci circonda. Effimeristi e post-moderni 

(con qualche esplicita bordata: per esemplo al critico d'arte 
Bonito Oliva che si fa fotografare nudo sul divano) vengono 
messi sotto accusa per l'incapacità di lasciarsi coinvolgere, 
di appassionarsi e di incazzarsi; ed è contro di loro, soprat
tutto, che Gaber e Luporini sfoderano, provocatoriamente, 
termini come «Dio», «fede», «morale». «Avrei bisogno di poche 
immagini ma eterne», dice uno dei versi-chiave di Anni affai' 
lati: è la sfida, salutarmente «esagerata» e megalomane, che 
11 nuovo spettacolo di Gaber lancia a chi si accontenta di 
stare a galla sulle acque limacciose del riflusso, rinunciando 
a rivolgere a se stesso domande ambiziose. 

Tra le nuove canzoni fanno spicco J981,7Z dilemma, L'atte
sa, Gildo, e L'illogica allegria, già nota al pubblico come sigla 
di chiusura delle Due retrospettive televisive dello scorso an
no; di ottima resa teatrale anche Io se fossi Dio. Tra l monolo
ghi, straordinario II porcellino e divertente l'agro-dolce L'a
narchico. Ma è tutto lo spettatolo — denso e compatto, vissu
to sul drammatico contrasto tra l'antica e irriducibile pro
pensione per l'invettiva e la nuova «serenità» artistica — che 
impressiona e convince, rinnovando, nel pubblico che esce 
dal teatro dopo molte ovazioni e moltissimi bis, quel gusto di 
discutere e di discutersi che costituisce, ormai da dodici 
anni, il sale del successo di Giorgio Gaber. 

Michele Serra 

«La voce umana» «ricostruita» per la Mazzamauro 

Mio Oscar diletto, 
non abbandonarmi 

ROMA — La macchina scenica, mostruosità 
che ti divora. La protagonista della Voce u-
mana di Jean Cocteau, nella versione a un 
passo dal grottesco che ce ne dà Anna Mazza-
mauro al romano Nuovo Parioli, confonde il 
cinema (presenza ossessionante in scena) con 
la vita; è in teatralisslmo conflitto con gli 
specchi, discretamente disseminati, come 
una Gloria Swanson in Viale del Tramonto; e, 
con i famosi telefoni (qui più d'uno, e tutti 
colorati) finisce per ammantarsi come in uno 
scialle. 

Cocteau non compare che di riflesso; la do
manda più immediata è, invece come si com
porterebbe una donna d'oggi, o meglio, l'ipo
tesi plausibilmente più divertente di donna 
d'oggi, se avesse a che fare con un amante 
sfuggente e ipocrita qual è quello che traspa
re, per via di negazione, dalla Voce umana? 
Perciò, 11 ricorso al testo, un pur sempre bel
lissimo monologo che ha costituito il banco 
di prova per molte attrici di razza, si riduce 
all'iterazione di alcune battute-chiave. Quel
le, forse, che smascherano l'uomo desideroso 
di squagliarsela, ma altrettanto di mantene
re il proprio charme e ascendente, e quante 
rivelano istrionerla e Isterie anche nella don
na che, appesa al telefono, tenta di trattener
lo. Tutto, poi, gioca su qualche parafrasi del 
bell'aforisma di Cocteau «il cinema è la mor
te al lavoro sugli attori». Che sia una diva 
costretta a recitare anche nella vita, oppure 
una ragazza che sogna di fare il cinema, que
sta che vive gli ultimi istanti d'un legame 
assai privato e sensuale, è certo. Ce lo sbatto
no in faccia le giganti statuette dell'Oscar 
(cariche anche d'una certa virilità irrisa) e le 
diapositive d'attori che, fin dall'inizio, riem
piono la scena. Ce lo ricordano 1 brani di dia
logo clnematrografico, debitamente senti
mentali, che punteggiano, fuori-campo, 1 ri
cordi dell'amante abbandonata. 

Con una trasposizione fra scena e scher
mo, insomma, la regia di Tonino Pulci tenta 
di dar risposta in ogni caso all'esigenza di 
Cocteau che, di questa Voce umana, voleva un 
condensato di effetti teatrali e di artifici sot
terranei. 

Però, in origine, tutto questo era quasi se
greto e affidato semplicemente al dubbio che 
aveva agio di agitarsi nello spettatore e ad 
una tempra sensibile d'attrice; alla parola, 
Insomma. La Mazzamauro, Invece, si trova 
chiaramente soffocata dal marchingegno 
che è stato approntato, nelle intenzioni, per 
valorizzare la sua prestazione. 

Il sonoro vuole che la sua voce arrivi diret-

Anna Mazzamauro nella «Voce umana» 

tamente, nel non troppo frequenti momenti 
in cui recita tout-court, e, successivamente, 
giunga anche col play-back delle canzoni che 
interpreta, va detto, con una certa carica, e la 
«colonna» come si diceva, si carica anche di 
stralci di dialogo cinematografico. Altrettan
to «ad incastro» la scena (convincente e di 
Mario Giorsi, come i costumi), che abbastan
za spoglia in apparenza contempla una peda
na apribile, al centro, che contiene e innalza 
l'attrice come divismo vuole; e, intorno, altre 
•sorprese» (specchi e contenitori) destinate 
man mano a rivelarsi; e gli abiti che si so
vrappongono, come le immagini che la don
na coltiva di se stessa, emancipazionlsta o 
romantica, man mano. 

Fa parte, certo, del gioco, il senso di comica 
claustrofobia che, a poco a poco, la donna 
acquisisce; tanto che l'attrice, energica nel 
recitare in modo paradossale, ma anche nel 
suggerire stralci di malinconie e di abbando
ni, in certi momenti s'«inceppa» e comunica 
col suono, efficace e abbastanza incredibile, 
d'un registratore rotto. 

Ma il tempo per godere l'interpretazione è 
poco: l'inafferabile testo di Cocteau, qui, è 
diventato un monologo assediato. 

m.s.p. 

In scena a Milano «Il nuovo testamento», commedia di Sacha Guitry 

Risate da pochade per un 
Lionello marito «infedele» 

MILANO — Non l'avremmo 
mai supposto, ma sembra pro
prio che, per uno di quei curio-
sì corsi e ricorsi che segnano la 
storia del teatro, sia tornato il 
tempo di Sacha Guitry, delle 
sue commedie a intreccio cen
trate sulle nevrosi della coppia 
borghese oppure, più in gene
rale, sul malessere di una so
cietà governata dal piacere 
dello scrocco morale e finan
ziario. Ed ecco che uno vdei 
suoi testi più curiosi, dopo ben 
trentasei anni dalla prima edi
zione italiana (con Ruggero 
Ruggeri che lo ripropose nel 
1945), Il nuovo testamento, 
viene presentato, con successo, 
dalla compagnia di Alberto 
Lionello al Teatro Manzoni. 

Personaggio piuttosto ecce
zionale nel panorama del tea
tro francese il commediogra
fo, attore, sceneggiatore, regi
sta Guitry, figlio d'arte (suo 
padre Lucien recitava con la 
Bernhardt), conosce trionfi e 
sconfitte, successi e sfortune 
nell'arco di una lunghissima e 
chiacchierata carriera. Tanto 
che la sua figura massiccia, il 
suo recitare corrivo e invitan
te, la sua enorme popolarità, il 
suo gusto, sembrano non cono
scere rivali nella Parigi dei 
primi trent'anni del Novecen
to che stracolma com'è di ta
lenti, lo adotta con entusia
smo. 

Forse, però, prima del Tout 
Paris, lo elegge a suo beniami
no un pubblico che vuole di
vertirsi a tutti i costi. Guitry, 
del resto, sa come solleticarlo: 
conosce a meraviglia gli ingre
dienti per preparare una mi
scela esplosiva dove l'ironica 
ilarità non va mai a scapito 
dell'intelligenza né del piace
re della battuta e dove, pro
prio sfruttando appieno il per
fetto meccanismo del riso, tro
va modo di sottolineare alcune 
non qualunquistiche verità. 
Anche se Guitry eccelle quan
do affonda il pungolo della 
sua indiscrezione dentro la 
coppia borghese anche con 
una buona dose di masochì
smo, che ce lo rende più che 

Erica Blanc e Alberto Lionello nel «Nuovo testamento» 

mai simpatico oggi nel suo 
ruolo di fustigatore tollerante 
e pure un poco perverso. 
•• Ma oltre alla corsa al diver
timento e al riso, che sembra 
essere una delle costanti della 
attuale stagione teatrale, altre 
ci sembrano le motivazioni del 
ripescaggio di Guitry all'in
terno di quel teatro che ruota 
attorno alla figura dell'attore. 
Tant'è che quest'anno c'è stata 
una piccola «guerra Guitry» 
proprio per questa commedia, 
fra due attori diversi, per stile 
e per intenti, come Franco Pa
renti e Alberto Lionello. Ed è 
quest'ultimo che, essendosi già 
riservati i diritti, l'ha avuta 
vinta sul rivale. ' 

Sia come sia, comunque, per 
Lionello questo Nuovo testa
mento non è (o perlomeno non 
è solamente) una operazione 
commerciale. È una sottoli
neatura di intenti, una dichia
razione di stile, se preferite. 
Perché, certo, Lionello «gioca* 
con l'ombra di Sacha e lo fa 
bene, sfruttando anche una 

certa rassomiglianza fisica, 
ma, allo stesso tempo, ribadi
sce, attraverso Guitry la sua a-
desìone a un teatro fatto a mi
sura di attore. - -

Il nuovo testamento è data
to 1934: come moltissimo tea
tro di allora è una storia di 
corna nuove e vecchie. Tutti si 
tradiscono o si sono traditi all' 
insaputa gli uni degli altri. Un 
giorno però il protagonista, 1' 
affermato medico Jean Mar-
celin, decide di fare un nuovo 
testamento; ma dimentica la 
giacca con il documento in ta
sca, dal sarto. L'indumento, 
naturalmente, gli verrà ripor
tato a casa dove lo attendono a 
cena la moglie e gli amici. Pa
nico generale: Jean non sarà 
per caso morto? Così si trova il 
testamento dove il loquace 
medico, in vena di giustizia e-
reditaria, ha spiattellato impa
vido le corna presenti e passa
te sue e degli altri Si scoprono 
cosi le carte e anche le «tombe» 
di qualche tradimento: un bel 

Ksuccio degno del migliore 
ulevard che non giunge pe

rò al lieto fine, ma a una tre
gua d'armi con tanto di morale 
amarognola: tutti hanno qual
cosa da nascondersi, soprattut
to nel matrimonio, parola di 
Guitry. E se lo dice lui, che ha 
avuto cinque mogli, c'è da cre
dergli. 

Nella traduzione elegante e 
a tratti dichiaratamente infe
dele che Roberto Mazzucco ha 
fatto su misura, si direbbe, di 
Lionello, Il nuovo testamento 
si conferma dunque una com
media ad effetto sicuro anche 
se — dal nostro punto di vista 
— datata, priva com'è di quel
lo che doveva essere il suo pe
pe principale: quel brivido 
leggero di identificazione im
barazzata, che poteva far bru
ciare, pure fra le risa, la sedia 
sotto u sedere dei molti bor
ghesi parigini di allora che si 
vedevano sbattuti in palcosce
nico. 

Accantonata dunque per 
ovvia impossibilità storica 
questa molla, lo spettacolo in 
scena al Manzoni gioca invece 
sul piacere del gusto rétro del
l'ambientazione (le scene sono 
di Luisa Spinatelli), un classi
co interno abbiente dalle in
numerevoli porte scorrevoli 
che si aprono e si chiudono in 
continuazione tanto che pare 
di essére in una commedia di 
Feydeau, fino agli abiti di gu
sto, di Cristiana Laf ayette. E la 
regia di Lamberto Puggelli, 
pigiando con convinzione sui 
tasti del meccanismo pochade-
sco in un gran via vai a tempo 
di tango, dì personaggi e situa
zioni, fa il resto. 

Lionello trionfa facilmente, 
con la sua parlata torrenziale, 
con la sua simpatia, e il suo 
mestiere. Erica Blanc, nel ruo
lo della moglie, sfoggia una 
venustà degna di nota. A loro 
agio, anche se talvolta sopra le 
righe, Susanna Marcomeni, 
Ugo Bologna. Anna Maria 
Bottini, Ada Lisi e Amerigo 
Fontani, mentre Giancarlo 
Muratori, nel ruolo del came
riere fa una gustosa caratteriz
zazione. E molti applausi: c'era 
forse da dubitarne? 

Maria Grazia Gregorì 

Ricordando Elis Regina 
la voce deUa bossa nova 

Una sera di febbraio di 
quattro anni fa Elis Regina 
(stroncata l'altro giorno da un 
infarto, a 37 anni) fece la sua 
comparsa come una cometa 
vagante per lo strano pubblico 
di sonnambuli radunato al 
Teatro Lirio. Come grande di
va del bossa nova e come arti
sta aveva scelto la strada più 
difficile, quella dt spiazzare 
con garbo ma risolutamente il 
cliché della cantante brasilia
na affermata. 

Forse la suo voce non era 
fatta per scavare dentro a se 
stessa con il blues e la soffe
renza di una Maria Bethania, 
ma Elis Regina sapeva avvici
nare ti nuovo che le cresceva 
attorno, sapeva riconoscerlo e 
filtrarlo senza arroccarsi nella 
mossa aurea della classicità. 
Aveva lanciato Gilberto Gii 
nel '66 interpretando una sua 
canzone, Louvacao. Negli anni 
Settanta aveva messo in re

pertorio brani di Milton Nasci
mento (Nada sera come 
antes). oggi il più importante 
musicista attivo in Brasile. Ma 
soprattutto (e questo lasciò 
nonpocoperplessi i fansdi Vi-
nicius e Toquinho quella sera) 
assieme al marito. Cesar Ma
riano, tastierista e arrangiato
re del suo complesso, aveva 
messo a punto un suono elet
trificato profondamente origi
nale, con tre chitarre molto ca
riche di ritmo in primo piano. 
La sua voce giocava con qual
siasi sonorità, concentrandosi, 
annullandosi in un linguaggio 
di emozioni spurie e inaudite. 

Elis Regina «nasce» artisti-
camente nella prima metà dgli 
anni Sessanta, assieme a 
gruppi e musicisti come Edu 
Lobo, MPB-4, Baden Powell, 
nel periodo dei grandi festival 
teletrasmessi di Musica Papil
la r Brattleira. Il suo mito e la 
sua popolarità si legano a mo

tivi di grande successo come 
Dois na bossa, Aguas de Marco 
di Tom Jobim, Upa Neguito di 
Lobo, Lapinha dt Pouxll e alle 
intensità favolose che riusciva 
a trasmettere. Lo scorso anno 
prese parte al «disco per bam
bini» di Vinicius de Moraes 
(Arca de Noè): un album inte
ressante che si è trasformato 

Zuasi in un omaggio postumo. 
a sua morte, così improvvisa, 

cosi ingiusta, ci riempie di tri
stezza e ci fa riflettere un po': 
di cantanti come lei, come Ma
ria Bethania, come Gal Costa 
parliamo sempre poco, forse 
per pigrizia culturale, forse 

rrché ci sembrano ^lontane*. 
un errore di cui noi, oggi, 

vogliamo scusarci, ricordando 
la magnifica, orgogliosa voce 
di Elis Regina, la «pimentm-
ha» (peperoncino), come veni
va scherzosamente sopranno
minata. 

f. ma. 

Sarà costituita dall'orchestra della Scala 

Milano ha la Filarmonica 
Anche Berlusconi tra gli «sponsor» - Lunedì inaugurazione con musiche di Mahler 

MILANO — Anche Milano, come Vienna, Londra, New York e 
Leningrado, come tutte le grandi capitali della musica, ha la sua 
Filarmonica. E l'Orchestra Filarmonica della Scala, presentata 
ieri mattina da Claudio Abbado, che ne è il direttore, promette 
seriamente di seguire le orme delle più quotate consorelle euro
pee. Un progetto che era nell'aria da tempo, finalmente consoli
datosi e diventato realtà, anche grazie all'apporto di considere
voli sovvenzioni private. Nasce cosi, sotto l'egida della sponsoriz
zazione e con un carnet di strumentisti «invitati» assolutamente 
di di prim'ordine, una nuova grande iniziativa musicale milane
se. 

L'orchestra è evidentemente quella della Scala, e di meglio 
non si potrebbe avere, che godrà per i vari concerti dell'apporto 
di ospiti di primo piano anche tra ì direttori. Grande inaugura
zione proprio alla Scala lunedì prossimo, e già qui il successo è 
assicurato: i biglietti sono stati «bruciati» in meno di tre ore e sono 
previsti collegamenti audiovisivi con la Piccola Scala e la Galle
ria Vittorio Emanuele. In programma la Sinfonia n. 3 in Re 
minore per contralto (Lucia Valentini Terrani). coro di voci 
bianche, coro femminile e orchestra di Gustav Mahler. Proprio a 
Mahler è dedicata questa prima stagione della Filarmonica mila
nese, che si esibirà anche in marzo e aprile. 

La Scala sarà comunque solo la tappa di partenza, il luogo 
•consacrato» della nascita. Poi la Filarmonica cercherà altri spa
zi. al Conservatorio o altrove, lasciando al massimo teatro mila
nese il settore operistico. L'orchestra potrà comunque contare 
sull'apporto illustre di nomi e talenti di passaggio per Milano. 
magari venuti a dirigere opere in cartellone alla Scala. Si potran
no cosi apprezzare diverse direzioni e le interpretazioni dei mag
giori direttori d'orchestra del mondo. «Un po' come succede a 
Vienna — ha detto Abbado — dove il direttore stabile dirige 
soltanto un paio di concerti, lasciando spesso U podio a ospiti 
illustri». Tra sponsorizzazioni (ci si è messo anche l'immancabile 
«Canale 5». che trasmetterà in diretta il conceno d'apertura e i 
due successivi), le prove e i progetti, cominciano a fioccare gli 
inviti. «Abbiamo intenzione di incidere dischi — ha detto sempre 
Abbado — e magari di andare anche all'estero, ed anzi abbiamo 
già ricevuto un invito da Berlino. Ma per tutto questo bisogna 
aspettare». 

Intanto, si comincia già a parlare di una presunta rivalità tra la 
filarmonica della Scala e quella, eternamente costituenda, della 
RAI di Milano. «Nessun problema — ha tenuto a precisare Abba
do — la richiesta di musica di ottimo livello i tanto vasta che il 
posto * assicurato per tutti. Anche a Vienna ci sono la Filarmoni
ca e l'orchestra sinfonica, e riescono a lavorare entrambe tran
quillamente». Per quanto riguarda le sponsorizzazioni si farà 
come ovunque: una pagina sul programma ad ogni industria e la 
citazione d'obbligo sui manifesti Intanto arrivano gli strumenti, 
frutto di donazioni o acquistati da una fondazione collegata «Ila 
Scala: sembra sia stato promesso anche uno Stradivari. 

Alessandro Robecchi 

Clawlm Abbado Silvio Berlusconi 

Annunci amorosi 
sul 3* canale 

della TV francese 

PARIGI — Annunci amorosi 
per «cuori solitari, omoses-
suafi o eterosessuali», per la 
ricerca dell'anima gemella 
verranno trasmessi per tre 
mimiti, due volta alla settima
na al terzo canale televisivo 
francese cFR3», la famosa 
«Rete culturale». Responsabi
le di questa rubrica è H giorna
lista Jean Lue Honning. già ca
po redattore dot famoso sup
plemento settimanale «San
dwich» di «Liberation», era a-
boffto. Nonnine aveva suscita
to spesso scandalo per il ca
rattere «spinto» dei suoi an
nunci. 

Bologna: debutta 
«Armonica» 

di Giuliano Zosi 

BOLOGNA — In «prima» per 
l'Italia, dopo I successi in Nor
vegia • Danimarca, si rappre
senta stasera, al Teatro San 
Leonardo. «Armonica» di Giu
liano Zosi. Si tratta di un lavo
ro di ricerca sul rapporto suo
no-gesto-colore, che Giuliano 
Zosi. fondatore del gruppo mi
lanese «Suono Giallo», ha 
compiuto in cotteboraziono 
con R Teatro da camera dì Bo
logna, formato dal mimi Laura 
Falqwi • Raffaela Milani, non* 
che con gli operatori Stefano 
Falqui • Stefano ZoffoN. Si re
plica domani • domenica. 

Una scuoia 
confessionale 
oppure una 
scuola che 
dia cultura 
per tutti? 
L'ignoranza comincia dalle elementari. 
L'attuale legge risale al '28 e afferma: 
art. 27. A fondamento e 
coronamento dell'istruzio
ne elementare in ogni suo 
grado è posto l'insegna
mento della dottrina cristia
na secondo la forma ricevu
ta dalla tradizione cattolica. 

art. 30. Il grado superiore, 
fino alla classe 5* com

prende, oltre allo svolgi
mento sistematico delle ma
terie del grado inferiore, 
con particolare estensione 
delle letture storiche di reli
gione cattolica, avendo ri
guardo alla tradizione agio
grafica locale e nazionale: 
1) lezioni sulla morale e sul 
dogma cattolico... 

art. I. La scuola elementare 
ha come fondamento e fi
nalità la promozione e Io 
sviluppo dell'uomo e del 
cittadino. 
A questo fine essa fornisce 
gli strumenti basilari per un 
primo livello di compren
sione della realtà e promuo
ve le capacità di intervento 
su di essa, avvia il bambino 
alla riflessione, al confron
to, allo spirito critico, ai 
rapporti sociali, e alla vita 
democratica. Sono momen
ti essenziali di tale forma
zione, in cui conoscenze e 
abilità devono essere inte
grate nella prospettiva or
ganica del sapere e del saper 
fare: 

a. la graduale acquisizione 
delle tecniche di base della 
lettura, della scrittura e dei 
vari linguaggi espressivi; 
b. l'avvio e lo sviluppo delle 
capacità scientifiche di base 
attraverso l'acquisizione 
delle prime abilità matema

tiche di tipo sia operativo 
che logico e degli strumenti 
operativi di osservazione, 
analisi e intervento nella 
realtà naturale; 
e. un primo approccio alla 
conoscenza delle organizza
zioni sociali e della loro 
evoluzione e del rapporto 
tra l'uomo e l'ambiente, av
viando l'indagine storica e 
geografica; 

d. la costante attenzione al
le attività motorie in quanto 
supporto dell'apprendimen
to nel quadro di un armoni
co sviluppo psico-fisico. 

art. 3. L'insegnamento del
la religione, da impartirsi su 
esplicita richiesta dei geni
tori degli alunni, dovrà es
sere svolto da rappresentan
ti delle singole confessioni o 
da persone da esse delegate. 
I programmi di tale inse
gnamento saranno stabiliti 
dalle autorità delle singole 
confessioni. 

Fra le adesione finora pervenute: 
G.C. Argan, F. Fcrrarottì. D. Novelli. B. Tremiti, G. Barbieflini 
Amido. L. Lombardo Radice, N. Bobbio, T. De Mauro, G. 
Avotio, Coni. Italiana Coltivatori, L. La Malfa, FNISM. A. 
Ruberti, L. Geymonat, E. Castdnuovo, E. Meoduni, ARCI. D. 
Tortura, L. Squartine, Gìuo Pontecorvo, U. Ungaretti, CGD, D. 
Maraini. M. Mura. F. Cerofotini. M. Valeozi, M. Sbaffì Girardct, 
G. Baget Bozzo, Fond. Basso. G. Limiti, Redaz. Scuola Notizie, 
CGIL scuola, P. Brezzi, M. Tafuri, M. Gatruuo, Lega Autonomie 
Locali. R. Zangheri, U. Vetere, P.L, Severi, A. Sobrero. M. 
Pantaleone, A. Visalberghi. A. De Jaco. C. Bcrnari, Clotilde 
Pontecorvo, E Becchi. A. Tamareui. E, Quercioti, L. BuDcri. G. 
Schettini, E. Gabbuggiani. cons. Baaj. LEND, Ist. storico Resi
stenza. Mov. scuola e lavoro, red. "Il tetto", L. Nono, E. Scola, 
L. Covatta, O. Mammi, L. McoapacfAT. Altan, A. Natta. 

CI scusiamo con le tante personalità, comunità: consigli dì 
fabbrica, associazioni le cui adesioni, per mancanza dì spazio (e dì 
soldi) non abbiamo potuto riportare. 

C'è ancor» circa an mese per firmare. 
Rivolgersi al CIDI 
(Centro di Iniziativa Democratica degli Insegnanti). 
piana Sonnino, 13 
00153 Roma, tei. 5*09374 

Può essere questo l'obiettivo della scuola di un paese che ha 
dimostrato di essere laico e moderno? 

Che fine fa la liberta di coscienza, di culto, di pensiero, 
di insegnamento garantita dalla Costituzione? 
Il ministro Bodrato vuol conservare quel Regio Decreto 
adattandovi programmi "nuovi". 

Per il cambiamento reale della scuola 
occorre una nuova legge. 
Per sollecitare il Parlamento 
ad affrontare la questione 
il CIDI ha proposto una 
legge dì iniziativa popolare 

v,. 
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Con la relazione di Ferrara aperto il congresso regionale dei comunisti 

La forza del PCI 
per lottare, 

per governare, 
per cambiare 

«Per la pace, l'alternativa 
democratica, per un nuovo 

sviluppo di Roma e del Lazio» 
I problemi della crisi, 
e le grandi questioni 

internazionali 
Una proposta agli altri partiti 

Le questioni del partito 
645 delegati - Domenica 

conclusioni di Giancarlo Pajetta 
Questo nostro congresso 

regionale — ha esordito nel
la sua relazione il compagno 
Maurizio Ferrara — coincide 
con il 61° anniversario della 
fondazione del PCI. È una 
data che ci deve spingere, più 
che a rituali toni celebrativi, 
a delle riflessioni politiche. 
La nascita del PCI fu un atto 
di lotta contro il riformismo 
passivo di quell'epoca, fu un 
atto di fiducia nella ripresa 
della classe operaia e nelle 
grandi potenzialità espresse 
dal messaggio dell'Ottobre. 
Fu un errore quella scelta, la 
scissione del '21? La doman
da ci viene posta, e non da 
oggi, dai settori più diversi. E 
a questa domanda si può ri
spondere, senza iattanza ma 
anche senza imbarazzi. Se 
quella scelta fosse stata sba
gliata il PCI sarebbe certa
mente nato e sarebbe anche 
certamente rapidamente 
morto. Invece, il PCI non so
lo non è morto ma evitò il 
rischio di nascere solo sulla 
carta e di non nascere e di 
non vivere nel popolo. Il PCI 
riuscì, nelle tremende condi
zioni della dittatura fascista, 
a proporre una linea tutta 
proiettata in avanti, interna
zionalista ed italiana. In 
questa linea si intuiva già la 
presenza di quegli elementi 
di analisi sulle forze motrici 
della rivoluzione italiana che 
poi, di decennio in decennio, 
diventeranno una politica 
piena. Nella quale, per esem
plo, l'elemento dell'unità, 
non solo di classe ma politi
ca, è cardine non soltanto 
della lotta antifascista ma 
del cambiamento e della tra
sformazione socialista della 
società. Della vitalità di quel
l'atto di nascita del PCI sono 
la storia stessa, i fatti, i risul
tati a legittimare ancora og
gi la piena autenticità. Una 
autenticità che, per mante
nerla integra, ha bisogno di 
verifiche politiche ininter
rotte. 

La verifica congressuale 
— ha affermato poi Ferrara 
— ha già testimoniato una 
più che sostanziale adesione 
del partito intorno alle posi
zioni espresse dalla Direzio
ne e dal Comitato Centrale 
in merito ai fatti polacchi. II 
partito ha reagito portando 
subito la discussione alla ba
se, sollecitando il confronto e 
la partecipazione. -La con
giuntura congressuale ci ha 
aiutato, certamente. Ma ab
biamo collaudato comun
que, ancora una volta nel 
fuoco di una battaglia assai 
acuta, Il metodo della di
scussione e della partecipa
zione degli iscritti su que
stioni di vitale importanza, 
Dobbiamo farci giusto vanto 
di questo metodo, assai scar
samente praticato da altri 
partiti, anche comunisti. 

Il partito nel suo insieme 
ha subito percepito che con
dannare il colpo militare in 
Polonia, denunciare le inter
ferenze dell'attuale gruppo 
dirigente dell'URSS, richie
dere la liberazione degli ar
restati, spingere per una ri
presa del dialogo, tutto ciò 
non era solo un atto dovuto, 
un prendere le distanze per 
evitare imbarazzi. Era un at
to politico coerente con tutta 
la linea stabilita anche dai 
nostri congressi nazionali e 
specificala dal XV. Una linea 
che, mantenendo fermo il 
punto dell'internazionali-
smo, rifiuta di Identificarlo 
nell'osservanza di tutti gli 
atti che compie o sollecita 1* 
Unione Sovietica, e ritiene 
che I confini del socialismo 
non coincidono con i confini 
geografici del paesi dell'Est. 
E che, per quanto riguarda la 
domanda, che cosa e il socia
lismo?, risponde che ricette 
fisse non esistono. Ma che 
per noi comunisti Italiani le 
garanzie di democrazia per 
tutti e di libertà per ognuno 

non sono accessori surroga
bili, bensì componenti in
scindibili dello stesso concet
to di socialismo. 

Dire questo è assumere 
una posizione liquidatola 
nei confronti della nostra 
tradizione? Un partito co
munista che voglia restare 
vivo, legato alle masse e alla 
società, non può trasformare 
il rispetto per la propria tra
dizione in un canone che ci 
porterebbe, oggi in Italia, a 
valutare la società politica e 
sociale degli anni 80 con le 
analisi, le proposte, le indica
zioni degli anni 20. Per stare 
nella storia, non si può pen
sare di vivere di rendita sul 
passato. 

Nel dibattito di queste set
timane, abbiamo sentito — 
ha continuato ancora Ferra
ra — circolare a volte inviti 
alla prudenza. Se vuol dire 
non far prevalere l'emotivi
tà, allora va bene. Ma se non 
si tratta di toni ma di conte
nuti, non di particolari ma di 
questioni politiche di princi
pio, allora è proprio in nome 
della prudenza politica che 
noi dobbiamo essere netti e 
anche audaci. Noi non ope
riamo nel vuoto di un labo
ratorio, ma nel pieno di una 
società di fronte a cui siamo 
responsabili. Se non ci fossi
mo comportati come abbia
mo fatto davanti agli avveni
menti polacchi, forse avrem
mo conquistato qualche elo
gio del «Rude Pravo» ma sa
remmo restati inesorabil
mente isolati, politicamente 
e moralmente, non dagli 
sciacalli dei quali non ci im
porta nulla, ma dal profondo 
della società italiana e euro
pea e anche dal profondo del
la classe operaia. Certo, nel 
partito e nella classe operaia, 
sacche di passività e di indif
ferenza ci sono. È un riflesso 
sbagliato di una intolleranza 
giusta per come vanno le co
se di casa nostra. E c'è anche 
la resistenza di una tradizio
ne internazionalistica a sen
so unico, fondata sulla accet
tazione acritica del ruolo del
l'URSS. Tutto questo va 
compreso e anche rispettato. 
Ma il segno prevalente che 
viene dai congressi non è 
questo. È semmai il segno di 
una sofferenza profonda, di 
un travaglio, che fatti come 
questi che stiamo vivendo 
(oggi la Polonia, ieri l'Afgha
nistan, l'altro ieri Praga) 
frappongono all'espandersi 
pieno della nostra politica, 
del nostro stesso internazio
nalismo. Questo travaglio e-
siste. Bisogna affrontarlo, 
non esorcizzandolo o tanto
meno castigandolo, ma di
scutendo apertamente senza 
remore e con franchezza, co
me abbiamo fatto a tutti i li
velli del partito. Discutere 
con quelli che parlano e so
prattutto con quelli che par
lano coi loro silenzi eloquen
ti. A tanti vecchi compagni 
dico: abbiamo lottato sotto il 
fascismo, nella Resistenza, 
nel dopoguerra per un parti
to comunista nuovo, che fos
se al servizio non nostro ma 
degli altri, perché gli altri ci 
seguissero. Facciamo atten
zione. Siamo proprio sicuri 
che la gente semplice, i lavo
ratori, continuerebbero a se
guirci se noi, una volta giun
ti al potere, in nome del so
cialismo togliessimo la liber
tà di voto, di parola, di stam
pa, di passaporto, di protesta 
quando le cose non vanno? 
Se gli dicessimo che siccome 
il mondo è diviso in due bloc
chi, a noi che non siamo fi
loamericani non resta che 
essere filosovietici accada 
quel che accada? Sembra 
una espressione di buon sen
so, di ireal politile». In realtà 
è un errore. Vorrebbe dire 
accettare la logica del bloc
chi, quella da cui scaturisco
no aberrazioni come i mas
sacri nel Salvador, le orribili 

«Il PCI forza di rinnovamento per la pace, l'alternativa 
democratica, per un nuovo sviluppo dì Roma e del Lazio»: 

Suesta è la parola d'ordine del secondo congresso regionale 
el PCI, che si è aperto ieri pomeriggio al cinema Atlantic, 

con una relazione del segretario Maurizio Ferrara. II con* 
gresso si concluderà domenica con l'intervento di Gian Car
lo Pajetta. 

Ai lavori partecipano 645 delegati che sono stati eletti in 
568 congressi (a cui hanno partecipato — come ha informa
to il compagno Emilio Mancini aprendo la seduta — più di 
21 mila compagni e hanno preso la parola 7.000 iscrìtti) e in 
43 conferenze di zona (in cui si sono registrati più di 1.120 
interventi). 

La prima giornata dei lavori, dopo la relazione del compa
gno Maurizio Ferrara (di cui riferiamo qui sotto) e dopo un 
ricordo dei compagni dirigenti scomparsi (la sala ha dedica
to un minuto di silenzio alla memoria di questi compagni, 
ed un lungo applauso ha accolto il nome di Luigi Petroselli) 

è stata dedicata all'elezione delle commissioni che si riuni
ranno oggi pomeriggio. Sempre ieri pomeriggio è stato deci
so il calendario dei lavori: oggi dalle 9,30 alle 15,30 e'dalle 
16,30 alle 20,30 si svolgerà il dibattito (se il numero degli 
iscritti a parlare sarà molto alto la seduta di protrarrà anche 
nella notte). Sabato i lavori riprenderanno alle 9,30 e termi
neranno alle 20,30, salvo un intervallo per il pranzo. La sera 
si riuniranno le commissioni. 

Infine domenica mattina il congresso, dopo gli ultimi in
terventi, sarà concluso dal compagno Giancarlo Pajetta, 
membro della direzione, attorno alle IL Dopodiché, nel po
meriggio, si passerà all'approvazione delle mozioni e all'ele
zione degli organismi dirigenti. 

I lavori del secondo congresso sono seguiti da delegazioni 
di tutti i partiti democratici (presenti con i loro segretari 
regionale) e da esponenti delle istituzioni. 

Sempre ieri, in serata è stato proiettato il film «Addio 
Sindaco», di Francesco Maselli. 

repressioni in Turchia e pur
troppo anche la repressione 
in Polonia. E questa logica i 
comunisti italiani non la 
possono accettare. 

L'osservazione che si è e-
saurita la spinta propulsiva 
iniziata dall'Ottobre del '17, 
va letta non come una osser
vazione riduttiva del valore 
dell'esperienza sovietica, 
riaffermata invece in pieno. 
Non si tratta di riconoscere 
che il 1917 fu un errore. Ci 
dispiace per il professor Col
letti — ha detto Maurizio 
Ferrara —, ma in proposito 
non abbiamo abiure da fare. 
Continuiamo a pensare che 
l'Ottobre fu un punto altissi
mo della storia della libera
zione dell'umanità, commi
surabile nei suoi valori uni
versali solo con i valori e-
spressi dalla rivoluzione 
francese. Oggi, però, noi di
ciamo che si deve aprire una 
riflessione e una lotta per 
una «terza fase», che abbia 
un suo fondamento origina
le, e una sua credibilità agli 
occhi delle masse e del popo
li, nella ricerca di una via al 
socialismo su terreni nuovi, 
profondamente diversi da 
quelli del «socialismo reale». 
Modelli non esistono. E que
sto vale tanto per le espe
rienze di governo delle so
cialdemocrazie europee, 
quanto per le esperienze del 
•socialismo reale». In ciò, ci 
differenziamo dai compagni 
socialisti che sono convinti 
che l'unico modello valido 
sia quello confezionato dai 
paesi socialdemocratici. Noi 
non siamo d'accordo. Anche 
quei modelli non sono «tra
sferibili» e, tra l'altro, non 
reggono più, in alcuni casi, 
al confronto con i mutamen
ti su scala europea e mondia
le. 

Noi indichiamo un'altra 
prospettiva, un'altra strada 
su cui incamminarci, consa
pevoli che non basta certo la 
semplice enunciazione del 
problema, ma occorre fare 

passi in avanti nella propo
sta concreta. Nella battaglia 
per creare le condizioni poli
tiche, italiane e europee, per
ché la nostra indicazione di 
una nuova strada per la tra
sformazione socialista della 
società si presenti agli occhi 
delle grandi masse per quello 
che è. Additiamo, dunque, al 
partito — e a tutta la sinistra 
— un terreno di studio, di 
confronto, di lotta politica. 

È un fatto — ha affermato 
il compagno Maurizio Ferra
ra — che le nostre elabora
zioni hanno prodotto un ef
fetto politico immediato, che 
alcuni forse non si attende
vano o non si auspicavano: 
quello di impedire che la tra
gedia polacca divenisse l'oc
casione per il rilancio di una 
grande offensiva anticomu
nista, supporto al consolida
mento e all'ulteriore sposta
mento a destra dello schiera
mento politico italiano. 

Influisce su questo anche 
il fatto che il PCI ha prodot
to, nello stesso periodo, ana
lisi e proposte di governo del
la crisi economica e sociale, 
che già cominciano ad avere 
i loro effetti nell'interesse di 
elementi qualificati e che, 
come partito, dobbiamo 
sforzarci di alimentare a li
vello di massa. Le analisi e le 
proposte del PCI costituisco
no il sostegno concreto per 
un confronto, non astratto 
ma sui contenuti, sulla no
stra proposta di fondo per 
una alternativa democrati
ca. Ce n'è da discutere, da 
confrontarsi, anche da scon
trarsi sulle nostre proposte. 
La nostra linea dell'alterna
tiva democratica non è una 
proposta difensiva, è una 
proposta politica tesa a favo
rire «la costruzione di uno 
schieramento di forze molto 
ampio, di un sistema di al
leanze politiche e sociali ca
pace di dare vita a una alter
nativa democratica contro il 
sistema di potere de». 

Il ruolo che noi ci siamo 
assegnati in questa fase è: ri
chiamare a tutti i livelli l'at
tenzione sui contenuti della 
crisi e sulle politiche econo
miche e sociali. Occupazio
ne, costo del lavoro, scuola e 
ricerca, organizzazione civi
le, Mezzogiorno, finanza 
pubblica, energia, casa, salu
te, non sono temi che si pos
sono affrontare alla giorna
ta. Sarebbe illusorio. Com
prendiamo che qualcuno ci 
consideri un partito scomo
do, che chiede sempre più 
fatti, politiche fondate sul 
consenso di massa. Ma biso
gna spostare il dibattito dal
le nuvole della «governabili
tà» al solido terreno del go
verno concreto della crisi e 
della riforma in senso demo
cratico. ' 

Proprio per ciò, * siamo 
preoccupati per il fatto che la 
crisi dì governo sostanzial
mente preannunciata per la 
primavera — e il possibile ri
corso alle elezioni anticipate 
a cui siamo contrari — sì 
muova su tutt'altro terreno. 
Un terreno scivoloso, fatto dì 
eterni conflitti e riconcilia
zioni tra i partiti della mag
gioranza, ma non sì sa mai 
bene né perché né su quale 
argomento. Siccome gli erro
ri degli altri finiscono per pa
garli i lavoratori, noi siamo 
severi nei giudizio in merito 
alle attuali manovre interne 
del pentapartito che sorreg
ge ancora il governo Spado
lini. La nostra maturità non 
deve essere scambiata come 
tendenza a sfumare il con
flitto profondo che ci oppone 
all'attuale maggioranza. Al 
contrario. Le nostre valuta
zioni e proposte mirano a su
perare Io stallo, e il pericolo 
di nuove elezioni, per ricon
durre il discorso fuori dai pa
sticci, sul terreno aperto di 
programmi rinnovatori, per 
i quali occorre creare i pre
supposti politici e lottare. 
Anche per cambiare il meto

do di gestire la politica dall' 
alto e nel segreto del conci
liaboli. Di una tale azione di 
governo che è ancora ben al 
di sotto delle esigenze popo
lari, la DC e il PSI sono i due 
partiti maggiormente . re
sponsabili. 

Si dice che sì andrà a un 
nuovo governo. Noi chiedia
mo sin d'ora: che intenzioni 
si hanno in materia di soffo
camento delle autonomie lo
cali, in materia di spesa pub
blica? E in materia di disten
sione internazionale, di P2, 
di protezione civile, di pen
sioni? 

Il PCI è un partito di mas
sa, con profondi e ramificati 
legami tra le masse. È questo 
un impegno per ogni comu
nista, anche e soprattutto 
per i comunisti che operano 
nel sindacato. Ai quali non 
chiediamo di essere la cin-' 
ghia di trasmissione delle di
rettive del partito, ma dai 
quali pretendiamo che siano 
i primi nel sindacato unita
rio ad avere il polso delle 
masse, a sapere se batte re
golarmente o no, se denun
cia stanchezza o sovraeccita-
zione. In momenti di crisi, di 
scelte difficili, la democra
zia, la battaglia sindacale 
può rischiare di cadere nelP 
indifferenza. 

Accanto alla grande tema
tica economica, che fa perno 
sull'attuale lotta all'inflazio
ne, nemico numero uno del 
tenore di vita delle masse, in
dico alcuni temi che non bi
sogna mai far cadere o atte
nuare nel dialogo di massa. 
Innanzi tutto, la battaglia 
democratica contro la discri
minazione che ancora colpi
sce il PCI e che nessun de
mocratico può tollerare. E 
poi la lotta per la pace, il di
sarmo, E la lotta al terrori
smo (c'è piena consapevolez
za che il terrorismo intende 
colpire non questo o quel go
verno, questo o quel partito, 
ma destabilizzare l'intera so
cietà?). 

La piaga dei terrorismo 
Passi avanti sono stati 

compiuti, ma il terrorismo 
non e affatto morente. Cerca 
ramificazioni dappertutto. 
Dove ci sono apparati pub
blici inquinati e corrotti, là 
può nascere terrorismo. Do
ve c'è il degrado sociale, ra
cket, malavita organizzata, 
là può nascere quel fermento 
di «vita violenta» dalla quale 
non nasce più oggi il rifiuto 
dei mali della società in chia
ve anarchica, ma può attec
chire la malapianta del ter
rorismo. Terroristi non si 
nasce, lo si diventa. Sta dun
que anche a noi battersi per
ché questo transito dal culto 
della violenza in astratto alla 
sua incarnazione terroristi
ca, venga bloccato. 

La crisi nel Lazio non ci ha 
colto di sorpresa. Sono ormai 
anni — ha affermato quindi 
Maurizio Ferrara — che i co
munisti di Roma e del Lazio 
sono alla testa dell'iniziati

va, di govero e di opposizio
ne, per fronteggiare le conse
guenze negative della crisi 
nella nostra regione. È diffi
cile trovare momenti di vuo
to in questa iniziativa, che è 
anche ben dentro la ripresa 
politica del partito dopo il 
fallimento della esperienza 
della maggioranza di «soli
darietà», ed è stata alla base 
del successo smagliante ri
portato dal PCI nella lotta 
per la riconquista del Comu
ne di Roma, alla quale i co
munisti e i lavoratori romani 
furono portati dalla guida 
intelligente, impetuosa dell' 
indimenticabile compagno 
Luigi Petroselli. 

Abbiamo avuto una linea 
giusta, perché partivamo da 
analisi giuste e da indicazio
ni coerenti, per Roma e per il 
Lazio. Qual è il quadro della 
crisi nella regione? Pur non 
essendo catastrofico, è gra
vemente allarmante. Le cifre 

sono quelle che sono. Venti 
milioni di ore di cassa inte
grazione nell*80. Nei primi 
mesi dell'81 già siamo saliti a 
17 milioni. Duecento e più 
sono le aziende in crisi, con 
50 mila addetti. Tra queste, 
la FIAT e la SNIA, la FAT-
ME, l'elettronica civile. La 
crisi colpisce tutte le zone del 
Lazio, nessuna esclusa, an
che quelle della Cassa del 
Mezzogiorno. A Roma la 
stretta creditizia continua a 
bloccare la ripresa edilizia. 
Perdono colpi la piccola im
presa e l'artigianato. Dura 
ancora l'esodo dalle aree 
montane, la stasi della agri
coltura. Il deficit agricolo-a-
11 mentore del Lazio è stato 
nell'80 di 2 mila miliardi. E 
anche il famoso lavoro «som
merso* è in stasi netta. 

Chi paga questa crisi pro
duttiva? Un po' tutti, è vero. 
Ma In primo luogo i giovani e 

le donne. Ci sono 227 mila I-
scrltU alle liste di colloca
mento, 119 mila in più di cin
que anni fa, di cui 80 mila 
sono donne. I giovani sono 
1*85% di chi cerca il primo 
impiego. Il Lazio è davvero 
una delle regioni più esposte 
ai contraccolpi di una crisi 
nazionale. E non si tratta so
lo di riflessi della crisi gene
rale. Si tratta anche di scelte 
precise che riguardano solo 
il Lazio, alcune delle quali a-
berranti, come quella dei po
ligoni di tiro. Se vanno avan
ti le proposte governative, il 
Lazio diventerà la seconda 
regione italiana, dopo il 
Friuli, per indice di servitù 
militari. Da un lato il gover
no chiede al Lazio di rinun
ciare agli incentivi della Cas
sa del Mezzogiorno, dall'al
tro gli chiede di diventare 
una regione semlmllitartzza-
ta. Noi comunisti non siamo 
affatto d'accordo. 

Possibilità di un governo 
diverso della crisi nel Lazio, 
esistono. Risultati concreti si 
sono ottenuti grazie al lavo
ro fatto dalle amministrazio
ni di sinistra dal '76. Tutto 
merito del PCI? Non dico 
questo. Anche se — ha soste
nuto Ferrara — il PCI è stato 
forza protagonista principa
le del cambiamento profon
do dopo il malgoverno de. Di 
questa DC che si era riusciti 
a mandar via dal Comune di 
Roma, dalla Provincia e dal
la Regione. Perché avete per
messo, chiediamo ai compa
gni socialisti ma anche al 
PRI e al PSDI, alla DC di 
rientrare alla Regione dalla 
finestra? È una domanda po
litica, non moralistica. Il ri
torno della DC sta già dando 
frutti negativi. Noi non fac
ciamo polemiche tanto per 
farle. Non spariamo nel 
mucchio. Ci sono i fatti (e 
non alludo a certe polemiche 
sortite fuori luogo, tutte con
tro il PCI, del compagno 
Santarelli). Il fatto è che con 
il pentapartito regionale tut
ta una linea di inversione di 
tendenza, tutta una politica 
di cambiamento rischia di 
venire sovvertita. Il bilancio 
dell'82 alla Regione si pre
senta già fuori da una rigo
rosa programmazione, la 
giunta distribuisce i fondi 
senza un disegno organico e 
senza progetti, è in atto un 
attacco alle USL, si cerca di 
recuperare il centralismo 
delle scelte, il silenzio è or
mai sceso sul piano sanitario 
regionale, si coprono le re
sponsabilità del governo che 
tàglia le risorse degli enti lo
cali, e il presidente Santarelli 
non trova di meglio che at
taccare il Comune di Roma 
sulla casa e sulle borgate. 

Dietro la categoria delle 
«giunte bilanciate» — ha af
fermato Ferrara — c'è un 
progetto: quello di sbilancia
re, non di bilanciare. E non 
certo a vantaggio delle forze 
di progresso, delle sinistre, 
dell'area laica. Ma a vantag
gio del giaguaro, della DC 
che fa il suo gioco di sempre. 
Questo gioco, amici e com
pagni del PSI, del PSDI, del 
PRI. del PdUP, del PR e del 
PLI, va spezzato e bloccato. 
Non ritenete opportuno di 
fronte a un così negativo bi
lancio dei primi atti della 
giunta regionale, favorire 1' 
apertura di una pausa di ri
flessione e di confronto che 
consenta a tutte le forze poli
tiche democratiche laiche e 
di sinistra della Regione di 
studiare ed esaminare i tem
pi e i modi, non già per tor
nare puramente e semplice
mente, allo «statu quo», ma 
per trovare insieme una 
strada nuova? Questa nostra 
dichiarazione non è un ap
pello, è una proposta politica 
che noi avanziamo a tutti i 
partiti e i movimenti laici e 
di sinistra che non conside
rano né eterna né eternabile 
la scelta delle «giunte bilan
ciate». La quale, per il PCI, 
può e deve essere superata 
con il concorso di tutti coloro 
che, ovunque collocati, san
no che l'autonomia politica e 
amministrativa delle Regio
ni è un'esigenza reale, non 
un elemento accessorio della 
vicenda nazionale. A nostro 
giudizio le condizioni politi
che per una verifica che con
senta l'apertura di una nuo
va strada, esistono nel Lazio. 
Poniamo il problema, per di
scuterlo e ' approfondirlo. 
Non affrontarlo e non risol
verlo, sarebbe esiziale. An
che perché avvertiamo che la 
DC comincia a considerare il 
suo «ingresso in giunta co
me una sorta di vittoria di 
Pirro, e che il PSI, il partito 
al quale siamo più vicini, 
mostra evidente difficoltà a 
coniugare l'inconiugabile: la 
volontà indubbia di rinnova
mento che Io anima e che lo 
porta a governare Comune, 
Provincia e circoscrizioni, e 
11 ruolo francamente incom
prensibile cui si costringe al
la Regione, in bilico tra ten
tazioni di rilancio di pura 
conflittualità anticomunista 
di vecchio tipo e una pura 
funzione di mediazione tra 
se stesso e la destra d e Lo 
domandiamo con tutta fran
chezza al PSI: è questo il ruo
lo di un PSI moderno, rinno
vatore, progressista? 

Ci interessa anche il di
scorso interno che sembra 
riaprirsi nel PRI e nel PSDI. 
SI tratta di discorsi diversi. 
Noi, comunque, guardiamo 
con favore al consolidamen
to della maggioranza e della 
giunta comunale e provin

ciale. 
Più in generale, sul temi 

del governo degli enti locali, 
noi siamo qui a congresso 
per discutere insieme proble
mi di indirizzo, di scelte di 
linea, di tendenza. Non per 
dire cosa deve fare questo o 
quell'assessore. Questo non 
vuol dire che non possiamo 
criticare, suggerire, chiede
re. Vuol dire che i comunisti 
credono alla autonomìa del 
consìgli, delle giunte, delle 
circoscrizioni, dei gruppi. Il 
partito non deve essere tutto, 
dirigere in prima persona 
tutto. 

Da ultimo vengo a trattare 
— ha detto Ferrara — la que
stione del partito, non per
ché sia meno importante, ma 
perché è questione conclusi
va e decisiva per il nostro «fa
re politica», che resterebbe 
lettera morta se non potesse 
contare su uno strumento 
capace di realizzarla. Abbia
mo oggi, a Roma e nel Lazio, 
un partito adeguato al com
piti e alle prospettive degli 
anni 80? A questa domanda è 
difficile rispondere con un sì 
o con un no. Quel che è certo 
è che non vogliamo rispon
dere con un «forse». In questa 

sede dobbiamo assumere o-
rìentamenti precisi, politici e 
organizzativi, che diano mo
do poi alle Federazioni di o-
perare scelte rinnovatici per 
adeguare strutture, modi di 
operare, cultura politica, al 
compiti di un partito che è 
partito di governo, anche 
quando siede sui banchi del
l'opposizione e quando dirige 
grandi masse, portandole al
la lotta, al voto. 

La nota più dolente è il tes
seramento, che registra, sia 
pure in miglioramento, una 
flessione. Siamo passati nel 
Lazio da 87 mila iscritti nel 
•78 a 82.834 nell*81. Quattro
mila tessere in meno. È sta
bile invece il tesseramento 
femminile (oltre 19 mila 
donne). 

C'è un tipo di militanza 
davvero in crlsL È quella 
passiva — ha aggiunto Fer
rara — esecutrice dì diretti
ve, che appartiene al passa
to. Rimbrotti, recriminazio
ni non possono resuscitarla. 
Ciò che serve è cambiare il 
modo di essere del partito, e-
levare la sua cultura politica, 
modificando quando è ne
cessario anche la sua strut
tura nel territorio. 

La militanza polìtica 
E un discorso che va ap

profondito, certo. Ma di sicu
ro sì può dire che accanto al
la militanza dei compagni 
che si ritrovano in sezione, e-
siste una fascia immensa di 
una militanza politica, con o 
senza tessera del partito, che 
vive però una sua attività 
nell'orbita del partito ma 
fuori da un contatto diretto 
con esso,.innanzitutto con la 
sezione. È a questa immensa 
fascia di militanza democra
tica, in cui ci sono migliaia di 
compagni «sconosciuti», che 
bisogna rivolgersi. Perciò le 
nostre sezioni devono essere 
in grado di garantire a tutti 
un tipo di «militanza» non 
puramente esecutivo, ma 
partecipato, e consapevole: 
un collegamento col partito. 
L'impegno politico nella so
cietà è cambiato, il modo di 
vita delle masse anche. Se 
continueremo a considerare 
il partito solo come la som
ma delle sue sezioni e dei 
suoi gruppi dirigenti, farem
mo una analisi sbagliata, i-
nadeguata ai mutamenti 
della società, nelle masse, tra 
i giovani, le donne, gli intel
lettuali, i tecnici. 

Il partito non è la somma 
delle sue sezioni. Ma la som
ma tra la forza organizzata e 
tesserata delle sezioni e quel 
mondo democratico esterno 
che opera vicino a noi, in 
concordanza con le nostre 
indicazioni generali ma con 
il quale, troppo spesso, noi 
manteniamo un contatto pu
ramente casuale, la cui su
perficialità e non permanen
za è motivo di impoverimen
to e inaridimento, talora, 
della vita di sezione, che sen
za un confronto e una colla
borazione continua non col 
suo ristretto attivo ma con la 
sua larghissima e talora sco
nosciuta base esterna, ri
schia di ridurre la sua stessa 
forza politica, di limitarsi a 
puri compiti esecutivi, di ri
durre il dibattito interno a 
fatti marginali, oppure, capi
ta anche questo, a discutibili 
beghe locali o personali. Oc
corre, dunque, rilanciare il 
partito. 

Il «partito nuovo» di To
gliatti fu una grande opera
zione politica, democratica e 
di classe. Oggi il quadro è 
mutato e il tema è il rilancio-
dei partito su terreni nuovi, 
sui quali si manifesta un 
nuovo tipo di impegno politi
co. Bisogna compiere una 
svolta, riconoscere bene le 
nuove esigenze e i bisogni 
che sorgono, portati avanti 
confusamente e talora steril
mente da gruppi diversi, di 
diversa predicazione e natu
ra, compreso il partito radi
cale. tutti gravitanti talora 
in modo polemico nell'area 
della sinistra. È l'entrato In 
campo di «nuove aree sociali* 
scriveva Berlinguer. Sotto 
questo punto di vista, non è 
una novità l'affermarsi sulla 
scena sociale e politica del 
movimento delle donne? 
Persino nel nostro tessera
mento questa novità positiva 
compare. Ma non si tratto 
solo di dò . Il movimento del* 
le donne è un moto autentico 
e originale. Una cosa vorrei 

dire. Attenzione che certe in
sofferenze maschili per esa
gerazioni e limiti di un certo 
femminismo, non finiscano 
per essere il paravento di un 
pregiudizio antifemminile 
che qui in Italia, perfino nel 
nostro partito, era radicato 
anche a livello di massa. 
Questo pregiudizio esiste an
cora. E va sradicato. Quando 
si consideranobattaglie co
me il divorzio, l'aborto, i ser
vizi sociali, come puramente 
«femminili», c'è un segnale 
che il pregiudizio è duro a 
morire, anche nelle nostre fi
le. Ci vogliono più donne nei 
gruppi dirigenti del partito, 
nei congressi, nelle liste, ne
gli Incarichi. Un'autocritica 
dobbiamo farcela tutti verso 
i giovani. Di fronte al caio 
della FGCI, che cosa abbia
mo fatto di sostanzioso? Po
co o nulla. Ci ha frenato for
se una malintesa concezione 
dell'autonomia della FGCI, 
che abbiamo lasciato a se 
stessa. Siamo stati carenti. 
Dobbiamo studiare insieme 
con i compagni dell'organiz
zazione giovanile i problemi 
della crisi della FGCI. È una 
questione tra quelle in pri
missimo piano, oggi e in fu
turo. 

Da tutto quanto detto — 
ha affermato in conclusione 
il compagno Maurizio Ferra
ra, segretario regionale del 
PCI del Lazio — esce con for
za la questione del decentra
mento del partito. Una gran
de questione politica, su cui 
abbiamo fatto passi avanti 
(l'esperienza romana del co
mitato cittadino e provincia
le, le zone). Adesso si deve 
andare avanti in questo pro
cesso, che ha creato nuovi 
quadri e nuove situazioni po
sitive in tutta la regione. Non 
partiamo da zero. L'obiettivo 
e migliorare la nostra propa
ganda capillare e di massa, 
essere sempre più capaci di 
insediarci nella realtà, tra la 
gente, e spostare i centri di 
gravità del partito verso la 
periferia. Decentramento, 
insomma, non come risposta 
difensiva a più questioni che 
si pongono, ma per il raffor
zamento della democrazia 
interna, e lo sviluppo pieno 
dell'iniziativa politica. Tre 
sono le proposte precise su 
cui il congresso discuterà: 1) 
costruzione a Roma di una 
Federazione metropolitana, 
articolata in venti zone; 2) 
costituzione nella provincia 
di Roma di tre grandi zone: 
Nord, Est e Sud; 3) messa a 
punto, nella regione, nella 
provincia per provincia, di 
proposte di decentramento 
per zone, e fin d'ora, raffor
zamento delle zone Sud di 
Latina e di Fresinone, e del 
Cassinate. Se il congresso 
accoglierà, la Federazione di 
Roma prowederà, autono
mamente, a trarne le indica
zioni necessarie. Le altre Fe
derazioni apriranno una ba
se di approfondimento, che 
non esclude sin d'ora 11 raf
forzamento delle zone già e-
slstenti. Il congresso, co
munque, non dovrà prendere 
decisioni, perché lo statuto 
riserva certi impegni al con
gresso nazionale. 

r '*.» «Va^>JÌVéVk'*W>\>*bSlk«.' • . -i UÌ/ .V'5 'AVJÌ « J ^ * L e d i t i ài" *"du\àif».ó-£i,... » . -• ..'r* J*V H . * / * * trVjJiìJ i v t j •„ _ J _ . ' Ì K : « ' . - I If ..<*i* »***$<<•&ja:..w,. k'J» SVr» - ì /«^-Hi\>À&^Mf-c\i^r4*£-«i» 



Venerdì 22 gennaio 1982 ROMA-REGIONE l'Unità PAG. 1 1 

Deciderà la Santa Sede 

Il confessore 
svelerà il 

«giallo» del 
caso Fatuzzo? 

L'imputato raccontò al prete la verità. Ma 
l'antico vincolo del segreto sarà sciolto? 

Tutta la «verità» sul massa
cro in casa Fatuzzo è nel segre
to del confessionale? Così pa
re. E pare anche che le autori
tà ecclesiastiche saranno chia
mate per la prima volta, su ri
chiesta di un tribunale, a scio
gliere l'antico voto. 

Il «caso* è già sulla strada 
per diventare tra i più clamo
rosi della storia giudiziaria, 
dopo l'udienza di ieri mattina. 
Alberto Fatuzzo. il diciottenne 
accusato di aver ucciso padre, 
madre e fratellino, ha detto di 
essere disposto a sciogliere il 
suo confessore dal vincolo del 
segreto. A lui si era aperto, 
raccontando la sua storia, pro
babilmente quella vera. I di
fensori di Alberto, Gabriella 
Niccolaj e Silvia Galletti, han
no a questo punto sollevato 1' 
interrogativo: può un sacerdo
te ritenersi sciolto dal «segre
to» raccolto in confessionale? 
È avvenuto durante la deposi
zione di don Giancarlo Biguz-
zi, viceparroco del «S. Leone 
Magno» la chiesa che Alberto 
ha frequentato insieme agli al
tri ragazzi del Prenestino fino 
a qualche giorno prima di es
sere arrestato. 

Se le autorità ecclesiastiche, 
a cui adesso si rivolgerà il Tri
bunale dei Minorenni, daran
no il loro assenso, allora la vi

cenda Fatuzzo farà discutere 
molto. Per due motivi. Prima 
di tutto perché su richiesta di 
un tribunale, un sacerdote 
sciolto dal segreto confessio
nale potrebbe deporre come 
un qualsiasi testimone, crean
do un precedente clamoroso. 
In secondo luogo la sua testi
monianza, considerata di fon
damentale importanza, sicura
mente contribuirà a sciogliere 
tutti i complicatissimi nodi e-
mersi nel dibattimento. 

Per chiarirli bisogna fare 
un passo indietro, fino al mag
gio dello scorso anno. A queir 
epoca Alberto Fatuzzo è rin
chiuso nel carcere minorile di 
Casal del Marmo. È in attesa di 
giudizio per aver massacrato 
l'intera famiglia a colpi di 
doppietta. Del triplice omici
dio se ne addossa lui stesso o-
gni responsabilità e mantiene 
questa versione per cinque 
mesi di seguito, senza esista-
zioni. Poi all'improvviso il col
po di scena: «Non sono un mo
stro — confessa al suo avvoca
to — ho sparato solo contro 
mio padre perché ho scoperto 
che era lui l'assassino di mia 
madre e di mio fratello». 

A questo punto tutto si com
plica. Si riparte da zero e co
mincia la caccia alla verità. 
Quale delle due versioni è 

quella vera, la prima o la se
conda, resa tra l'altro a poca 
distanza dall'inizio del proces
so? Una perizia psichiatrica af
fidata ad esperti criminologi 
conferma l'immagine di un 
•io» complesso, di un giovane 
immaturo nei suoi diciassette 
anni, e di un raptus incontrol
labile nel momento in cui è e-
sploso, ma comunque compie-, 
tamente riassorbito subito do
po la tragedia. 

Dopo l'arresto, Alberto che 
pure incontra frequentemente 
e più volte in carcere i sacer
doti della sua parrocchia, ri
fiuta di confessarsi. 

Lo farà più tardi, e solo do
po aver ritrattato. Don Gian
carlo Biguzzi raccoglie il suo 
racconto, il primo, dopo tanto 
silenzio. Il ragazzo si apre al 
sacerdote e gli dice tutto. Ma 

che cosa? Quale delle due ve
rità ha confermato all'eccle
siastico? Ieri mattina in udien
za Alberto ha detto di essere 
disposto a sciogliere il suo con
fessore dal segreto confessio
nale. Alla richiesta del difen
sore si è opposto il pubblico 
ministero. 

Sollecitata dalle obiezioni la 
corte si è riunita in camera d> 
consiglio per più di un'ora iti
la fine, la decisione: nella 
prossima udienza, quella di 
martedì venturo, • verranno 
presentati e esaminati tutti i 
testi canonici a riguardo e se 
nel frattempo la Santa Sede a-
vrà espresso il suo parere fa
vorevole, allora finalmente su 
questa storia, intricata e con
traddittoria si aprirà uno spi
raglio. 

Nella foto: Alberto Fatuzzo 

Luigi Amodio, 35 anni, è forse in mano ad una nuova banda deir«anonÌma» 

Direttore di una clinica 
ferito e sequestrato 

Lo hanno atteso all'uscita dell'istituto S. Lucia, suU'Ardeatina - Nessuno si e accorto di nulla per un'ora - A 
terra i suoi occhiali e molte tracce di sangue - Era l'amministratore delle stabile che ospita 300 paraplegici 

ULTHVTORA 

Un altro cadavere senza nome 
Ha un colpo di pistola in testa 
Ancora un cadavere. Ancora una vittima di qualche «esecu

zione». La vittima è un uomo di 30-35 anni L'hanno trovato 
ieri sera in un prato a vicolo Sant'Urbano, nelte zona dell'Ap-
pia Pignatelli. È stato ucciso con un colpo di piatola in fronte, 
forse da una calibro 22. 

C'è anche un misterioso segno dì riconoscimento, un meda
glione d'oro appeso al collo, con la sigla, Gli inquirenti 
non sembrano, finora, molto convinti di u:.a pista «politica». 
Forse — si ipotizza — si tratta di un protettore, essendo la zona 
notoriamente frequentata da prostitute. 

Santarelli dice «no» 
ai medici radiologi 

Tra i radiologi di Roma e del Lazio e la Regione si profila uno 
scontro durissimo. Da sette mesi senza stipendio, ospedalieri, 
universitari, ambulatoriali convenzionati, interni ea esterni, 
hanno deciso di entrare in sciopero da lunedi scorso garantendo 
solo le emergenze. Ma il presidente della Regione, Giulio Santa
relli, ha duramente ammonito i medici. «La Regione — ha detto 
— non si farà né intimidire né ricattare ed è fermamente inten
zionata a garantire la funzionalità delle strutture. Pertanto met
terà in atto ogni mezzo a sua disposizione». 

Il presidente della Regione ha riconosciuto che «il problema 
delle liquidazioni arretrate esiste» ma per quel che riguarda la 
proposta di legge sulle incompatibilità (che secondo gli speciali
sti creerebbe la paralisi totale: manca un terzo dei radiologi 
E revisti in organico e ogni sanitario deve lavorare in due o tre 

fSL) Santarelli dice che «arriva persino in ritardo». 
Come immediata risposta i radiologi hanno convocato una 

conferenza stampa. 

L'«anonima sequestri» torna 
a colpire. Luigi Amodio, 35 
anni, direttore amministrati'-J 
dell'istituto S. Lucia su'! Ar-
deatina, è stato prelr.ato ieri 
sera poco prima H .ile otto all' 
uscita dalla r1 litica per para
plegici. i *•' pitori hanno usato 
le marb ré forti, ed Amodio è 
stato molto probabilmente fe
dito. Gli occhiali a terra, e al
cune tracce di sangue non la
sciano spazio a dubbi. La vitti
ma deve aver resistito, ed an
che urlato. Ma nessuno ha sen
tito né visto niente. Il colpo è 
stato preparato con la massima 
cura. 

Vediamo di ricostruire in 
base ai primi, scarni elementi, 
la storia di questo nuovo se
questro, dopo mesi di «riposo» 
forzato per le bande di rapitori 
a Roma. La clinica S. Lucia si 
trova all'altezza del numero 
306 sulla via Ardeatina. Ma 1' 
ingresso principale non è mol
to praticabile, sia per il traffi
co, sia per la presenza del por
tiere. Un gruppo di persone 
entra quindi nel giardino in
terno alle spalle della clinica, 
forzando il lucchetto di un 
cancello che si apre su vicolo 
Annunziatela. È lì dentro che 
il direttore Amodio parcheg
gia solitamente la sua auto, 
una GTV Alfa Romeo azzurra 
metallizzata. 

Poco prima delle otto l'uo
mo infatti esce da quella parte, 
dopo aver lavorato con i pa
zienti in una piccola tipografia 
messa in piedi dentro la clini
ca per la riabilitazione dei pa
raplegici. Non ha nemmeno il 

te'.ipo di raggiungere la sua 
vettura. I rapitori gli sono ad
dosso in un attimo, fanno ca
dere i suoi occhiali, e probabil
mente lo picchiano anche con 
violenza, forse con il calcio 
delle pistole. Più tardi, a terra, 
i carabinieri del nucleo opera
tivo intervenuti sul posto tro
veranno dei fogli stampati 
dalla tipografia con vistose 
macchie di sangue. 

Nessuno si accorge di nulla 
fino alle nove di sera, quando i 
dipendenti della tipografia e-
scono dal lavoro e notano l'au
to di Amodio ancora parcheg
giata, e gli occhiali a terra. I 
rapitori hanno avuto quindi u-
n'ora abbondante di tempo 
per scappare con l'ostaggio, e 
sono state inutili tutte le per
quisizioni. 

Amodio aveva — oltre alla 
S. Lucia —, partecipazioni a-
zionarie in altre cliniche. Sca
polo, viveva con la madre in 
un appartamento poco distan
te dalla clinica, in via Meropia 
112. 

La S. Lucia ricovera circa 
300 degenti, ed è un grosso 
complesso sanitario, con un 
giardino intorno e la piccola 
tipografia. Lo stabile è di pro
prietà della famiglia Amodio, 
che ha anche una partecipa
zione azionaria nella clinica. 
Luigi Amodio era in carica co
me direttore amministrativo 
da sei anni, ed aveva sostituito 
il padre dopo la sua morte. 

Per tutta la sera le ricerche 
sono continuate in tutta la zo
na. Ma a questo punto difficil
mente potranno essere trovate 
tracce della banda. 

Centro storico: 
sarò ordinaria 

la pulizia 
notturna? 

Il plano straordinario di 
pulizia del centro storico è 
stato portato E termine la 
notte scorsa. Cinquanta net
turbini, dieci macchine spaz
zatrici, quattro autobotti e 
numerosi camioncini per la 
rimozione della spazzatura 
sono stati impegnati tut ta la 
notte. All'avvio dei lavori e-
rano presenti l'assessore alla 
nettezza urbana Celeste An-
grisani e l'assessore ai vigili 
urbani Mirella D'Arcangeli. 
A mezzanotte in piazza del 
Popolo è arrivato anche il 
sindaco Ugo Vetere. 

In settimana si discuterà 
— in un incontro t ra gli as
sessori Angrisani e Rotiroti e 
i sindacati — la possibilità di 
prevedere ordinariamente 1* 
orario notturno per i nettur
bini. 

È, infine, all'approvazione 
della giunta una delibera che 
prevede la qualifica di «agen
te giurato» per i funzionari 
della nettezza urbana, con 1' 
autorizzazione a spiccare 
multe a chi imbratta il cen
tro storico. 

Il ministero del Tesoro ha deciso di finanziare il piano del Comune 

Ora è più facile acquisire 
le 1500 case Caltagirone 

Il progetto di recupero degli stabili potrebbe partire anche oggi se la proposta venisse 
inserita nel nuovo decreto Nicolazzi - AlFItalstat l'incarico di completare i lavori 

La «Toro» 
agli inquilini: 
se non compri 
sei sfrattato 

. La «Toro», come molte altre 
società di assicurazioni che 
possiedono immobili, sta ricat
tando i suoi inquilini: o com
prano l'appartamento, o ven
gono sfrattati. 

Le quattro palazzine di via 
Canzone del Piave 73 ospitano 
impiegati che non hanno certo 
i mezzi per sborsare i 42 milio
ni che la Toro esige subito. Ma 
la società e decisa: ha installa
to in un appartamento sfitto al 
pianterreno il suo ufficio ven
dite e da novembre porta a-
vanti e indietro potenziali ac
quirenti (molti hanno già ri
fiutato di comprare) a visitare 
le case. Peraltro con grave di
sturbo della gente che ci abita. 

Ma c'è anche quanche an
ziano che si è impaurito, che si 
è magari indebitato, ma ha 
messo insieme i 42 milioni. Gli 
altri 12 (è il prezzo medio) la 
Toro li vuole in dieci anni, col 
mutuo indicizzato. Quella che 
si chiama una rendita sicura. 

Arresto e perizia 
psichiatrica 

per la mamma 
di Alessandro 

La giovane donna Roberta 
Vendramin che due giorni fa 
ha accoltellato il figlio Ales
sandro di quattro anni è stata 
raggiunta da un mandato di 
cattura per lesioni gravi a mi
nore con arma impropria. 

La donna, che si trova nel 
carcere di Rebibbia. era stata 
fermata subito dopo aver col
pito con un coltello il figlio 
che si era bagnato giocando 
con l'acqua. 

La situazione della donna 
sarà vagliata ora dalla magi
stratura, che ha disposto una 
perizia psichiatrica. 

Ci sono voluti mesi di dure 
battaglie, condotte in prima 
fila dall 'amministrazione 
comunale e dalle forze socia
li, ma ora l'obiettivo di ac
quisire i 1500 appartamenti 
del patrimonio Caltagirone 
sembra essere più vicino. La 
possibilità di potere disporre 
entro il prossimo anno di 
quelle case sembra ormai 
una certezza, dopo che il go
verno si è dichiarato d'accor
do a finanziare il piano pre
parato dal comune per il re
cupero ad uso sociale degli 
immobili lasciati incompleti 
dalle società coinvolte nel 
crack del palazzinaro. 

«Si tratta — come ha sotto
lineato l'assessore Della Seta 
durante la seduta del consi
glio di giovedì — di un fatto 
estremamente importante 
per la città. Innanzitutto è il 
premio ad una lotta che ha 
puntato con decisione a ta
gliere le unghie di quegli spe
culatori che volevano mette
re le mani sopra un patrimo
nio che di fatto è già pubbli
co. Sull'intero complesso im
mobiliare infatti gravano 
crediti (decine di miliardi) 
per tasse non pagate dai Cal
tagirone e la sua costruzione 
è stata realizzata quasi e-
sclusivamente con crediti 
delle banche. Inoltre — ha 
continuato Della Seta — se 
tutto procederà senza intop
pi come amministrazione 
comunale abbiamo la possi
bilità di dare una risposta, 
anche se non risolutiva, alle 
richieste drammatiche di 
centinaia ai famiglie». Gli in
toppi sono di ordine legisla
tivo. Il ministro del Tesoro 
ha deciso Io stanziamento di 
duecento miliardi necessari 
per portare in porto l'opera
zione. Ora resta da vedere se 
si riuscirà ad includere la 
proposta nella nuova versio
ne del decreto Nicolazzi che, 
proprio oggi, sarà approvato 
dal consigli dei ministri. L' 
altra soluzione — con la qua
le si perderebbe però del 
tempo prezioso — è che la 
proposta sia discussa in Par
lamento come emendamen
to al nuovo decreto Nicolaz
zi. Entro oggi comunque la 
questione sarà un po' più 
chiara. Se sarà inserita nel 
nuovo decreto, 11 Comune 

potrebbe dare immediata
mente inizio alla procedura 
di esproprio degli immobili e 
attraverso l'Italstat avviare 1 
lavori di completamento de
gli stabili. 

Il tempo previsto per i la
vori è di un anno e mezzo e 
quindi entro 1*83 il Comune 
potrebbe entrare definitiva
mente in possesso dei 1500 
appartamenti ed assegnarli, 
ad equo canone, alle famìglie 
di sfrattati o ad altre biso
gnose di una vera casa. 

C'è un'al tra notizia, questa 
volta negativa, a proposito 
del patrimonio Caltagirone. 
Riguarda il complesso di ap
partamenti «Europark» aJP 
Ardeatino per i quali è in 
corso la procedura di vendita 
all'asta. Per evitare specula
zioni, il Comune stesso, si era 
mosso nei confronti del 

Monte dei Paschi di Siena 
perché l'istituto partecipasse 
all 'asta evitando che gli 80 
appartamenti venissero 
spezzettati tra vari proprie
tari. Ebbene all'incanto di 
due giorni fa sono stati messi 
all 'asta nove appartamenti e 
il Monte dei Paschi è riuscito 
ad aggiudicarsene solo otto. 
Uno è stato acquistato da un 
privato per la non indiffe
rente somma (tenendo conto 
che è abitato) di 167 milioni. 

Questo episodio, anche se 
marginale, ha destato una 
certa preoccupazione tra le 
180 famiglie che vivono nel 
complesso. 

È un precedente pericolo
so che può dare fiato ad una 
manovra di ben più ampio 
respiro che, qualora si con
cretizzasse, porterebbe inevi
tabilmente alla creazione di 
nuove famiglie di sfrattati. 

La denuncia del sindacato degli edili 

LIACP «frena» 
e decine 

di cantieri 
chiudono 

Forse il presidente dell'IA-
CP, Elio Giumenti pensa che 
in attesa della tanto sollecitata 
e necessaria riforma dell'isti
tuto la cosa migliore sia stare 
fermi il più possibile. Poco im
porta se decine di cantieri so
no fermi, se altri stanno per 
bloccarsi, con la conseguenza 
di lasciare senza lavoro decine 
e decine di lavoratori edili, 
senza casa migliaia di famiglie 
che l'aspettano. Questo in sin
tesi il contenuto di un comuni
cato della Federazione lavora
tori costruzioni dopo i ripetuti 
rifiuti opposti dal presidente 
Ghimenti alla richiesta di un 
incontro per affrontare la que
stione dei programmi costrut
tivi. 

La situazione, sottolinea il 
sindacato, è particolarmente 
pesante nei cantieri di Vigne 
Nuove, Serpentara e Valme-
laina, ma complessivamente 
sono 1500 gli appartamenti 
che potrebbero essere costrui
ti, se la presidenza dell'istituto 

si decidesse ad aggiornare i 
contratti con le imprese appal
tatoci. Eppure tutti sanno qua
li dimensioni ha il dramma 
della casa a Roma e se 1500 
appartamenti non risolvono il 
problema nel suo complesso, 
potrebbero sicuramente dare 
una risposta consistente alla 
fame di case. La presidenza 
dell'IACP si giustifica dicendo 
che ha a disposizione un solo 
ingegnere per la contabilizza
zione dei lavori. La motivazio
ne è francamente debole se si 
pensa che su un totale di 1300 
dipendenti, l'istituto ha a sua 
disposizione ben 200 tra archi
tetti ed ingegneri e pare al
quanto risibile che solo uno 
possa essere destinato ad un 
ufficio di così fondamentale 
importanza. Il comunicato 
della FLC si conclude con 1* 
ennesima richiesta di un in
contro urgente e annuncia l'i
nizio dello stato di agitazione 
dei lavoratori dei cantieri di 
Vigne Nuove, Serpentara e 
Valmelaina. 

Il sindaco di ritorno dal viaggio europeo 

In ogni capitale 
costruiamo 

una casa per la pace 
Ugo Vetere. presidente di 

turno dell'Unione delle capi
tali e Comuni d'Europa è tor
nato a Roma dal viaggio che lo 
ha portato in alcune capitali 
della Cee. 

In una conferenza stampa. 
che sì è tenuta ieri, il sindaco 
ha affermato di sentirsi inter
prete, nell'impegno per la pa
ce. dei sentimenti più profondi 
della città e di aver convenuto 
con Chirac. sindaco di Parigi. 
Daniels, borgomastro di Bru
xelles e Van Halteren, borgo
mastro di Bonn, sull'opportu
nità di predisporre un «cano
vaccio* della sua proposta da 
sottoporre alla riunione pre
paratoria dell'assemblea ple
naria delle capitali europee di 
Atene — che si svolgerà il 6 
febbraio a Roma. All'ordine 
del giorno di questa assemblea 
ci sarà il tema della pace e del 
disarmo. 

Nella bozza della proposta. 
il sindaco — così come ha di
chiarato nel corso della confe
renza stampa — si atterrà alla 
linea emersa durante i lavori 

del consiglio comunale il gior
no dopo il colpo di stato mili
tare in Polonia Tre saranno i 
temi: la pace, la necessità di un 
disarmo equilibrato e control
lato. l'esigenza di incentivare 
il processo di integrazione eu
ropea. la condanna di quanto 
sta succedendo in Polonia 

«Ho potuto valutare — ha 
detto Vetere — che ciò che a 
noi pare naturale, è ecceziona
le per le altre capitali: nei go
verni delle quali non sono mai 
avvenute nunioni su temi ge
nerali che esulino dalle com
petenze specifiche». A questo 
proposito il sindaco ha ricor
dato che nel consiglio comu
nale di Roma si è sempre svi
luppato un ampio dibattito su 
temi come quello della pace. 
dello sviluppo della democra
zia e dell'autodeterminazione 
dei popoli. 

Vetere ha infine annunciato 
che dall'assemblea di Atene 
potrebbe scaturire, tra le varie 
proposte, quella di costituire 
nelle capitali europee delle 
•case per la pace», che raccol
gano tutte le forze che agisco
no per essa. 

È la sesta vittima in pochi mesi 

Un altro marinaio USA 
morto nel mare di Gaeta 

Un delitto? Nella zona potenti organizzazioni dello spaccio 

piccola 
cronaca 

Culla 
È nata Patrizia, figlia dei 

compagni Rossella Amadon e 
Danilo Scifoni. Ai genitori e 
alla sorellina Valentina, gli 
auguri dell'amministrazione 
della Direzione, della sezione 
Torpignattara, della VI zona e 
de rUnità. 

LUTTO 
È morto Federico Visca, a 

55 anni, dopo una Improvvi
sa malattia. Alla moglie, ai 
figli e alla figlia, la compa
gna Lucia Visca, nostra col
lega di «Paese Sera», le con
doglianze dell'Unità. 

Il corpo senza vita di un 
militare americano è stato 
ritrovato la scorsa notte nel
le acque del porto di Gaeta. È 
la sesta vittima americana 
nel giro di pochi mesi. L'uo
mo, un marinaio di colore di 
cui non sono state rese note 
le generalità, faceva parte 
dell'equipaggio di una nave 
officina venuta direttamente 
dall'America per il periodico 
controllo dell'efficienza delle 
imbarcazioni della flotta 
NATO di Gaeta. 

Sono ancora poco chiare le 
cause della morte del milita
re. Si sa solo che era sparito 
dalla circolazione da una 
settimana. Non si esclude 
che il decesso sia dovuto ad 
annegamento, ma le autori
tà militari americane e la 
Procura della Repubblica di 
Gaeta, pur mantenendo il 
più stretto riserbo, non scar
tano altre ipotesi. 

È la sesta vittima militare 
americana «ripescata» In 

mare nel giro di pochi mesi. 
Un fenomeno che preoccupa 
le autorità militari USA (il 
porto di Gaeta, infatti, è s ta
to scelto come dimora fìssa 
della nave ammiraglia della 
VI Flotta, e nella zona c'è il 
più importante insediamen
to della Marina militare NA
TO del Centro Nord Italia). 
Più di qualcuno, comunque, 
anche se non viene tralascia
ta l'ipotesi di una disgrazia, è 
convinto che queste morti 
siano maturate nel mondo 
del racket degli stupefacenti 
e dei superalcolici della zona. 
Sembra infatti che diversi 
militari della base di Gaeta 
siano stati coinvolti in questi 
traffici. L'ipotesi di un «rego
lamento diconti» In piena re
gola pare non venga scartato 
dal magistrato di Gaeta che 
conduce le indagini. Per il 
momento, comunque, non è 
ancora noto l'esito della peri
zia necroscopica. 

ga. p. 

Denuncia del PCI alla Regione 

E' medico condotto 
del paese, ma non va 
nemmeno allo studio 

E* un'altra storia di mal
costume. A Magliano Roma
no il dottor Cesare Lizzi, ex 
medico condotto, ed ora sa
nitario pubblico della unità 
Rm 23, sarebbe regolarmen
te assente dal servizio dalle 8 
alle 13 di ogni giorno. Non 
solo. Pur essendo titolare di 
uno studio convenzionato 
per la medicina generica, la
scerebbe assistere 1 malati 
da un suo collega. 

La denuncia è arrivata in 
Consiglio regionale, con un* 
interrogazione di cinque 
consiglieri comunisti all'as
sessore alla Sanità. Ranalll, 
Cancrini, Cacciotti, Colom
bini e Napoletano chiedono 
all'assessore «se tale duplice 
inadempienza rispetto agli 
obblighi di legge e di conven
zione è stata autorizzata dal
le autorità sanitarie». Chie

dono anche se (e non ci sa
rebbe da meravigliarsi) no
nostante tale assenza pres
soché giornaliera nel doppio 
incarico pubblico e conven
zionato; egli percepisca e-
gualmente lo stipendio e le 
quote capitarie*. 

Ma questa non è la sola 
«strana* vicenda ad essere 
s ta ta denunciata in Consi
glio regionale. A Morlupo, 
secondo l'interrogazione, lo 
stesso «armadio* farmaceu
tico collegato con la farma
cia di Mazzano sarebbe di 
norma gestito da una com
messa, mentre per legge è 
necessaria la presenza di far
macisti. Sempre a Morlupo, 
poi, 11 laboratorio di analisi 
cliniche IDAC effettuerebbe 
1 prelievi di liquidi orfarUci 
senza l'autorizzazione deua 
Unità sanitaria competente 
la R m 23*. 



.* • * * f . * , . 

P A G . 1 2 l'Unità ROMA-REGIONE Venerdì 22 gennaio 1982 

Conferenza stampa della CGIL sull'inchiesta di Infelisi negli uffici pubblici 

Assenteismo, a chi è utile? 
Da anni il sindacato conduce una battaglia per sconfiggere questo fenomeno - La disaffezione al lavoro non si sconfigge solo con la 
repressione - Bisogna colpire anche chi sta in alto, soprattutto un uso clientelare dei ministeri - Serve lo scandalismo? 

La •reazione» del sindacato 
all'inchiesta di Infelisi, se la a-
spettavano tutti da un pezzo, e 
qualcuno era pronto, forse, an
che a scommettere che la 
CGIL si sarebbe schierata con
tro il viceprocuratore della 
Repubblica, in strenua difesa 
dei lavoratori. E invece non è 
stato così. La CGIL ha messo 
in piazza tutto: il giudizio ne
gativo sull'inchiesta, ma an
che le proprie contraddizioni, 
i problemi concreti e reali di 
chi lavora nella «funzione 
pubblica». 

E infatti alla conferenza 
stampa indetta ieri su questi 
problemi, non c'erano soltanto 
i massimi responsabili di cate
goria, c'erano anche i quadri 
intermedi e gli stessi lavorato
ri degli enti, degli uffici del 
Comune, degli ospedali, della 
nettezza urbana, dei ministeri. 
Esperienze da studiare con at
tenzione, realtà diverse tra lo
ro non sempre realtà di «imbo
scati» nei bar sulla strada men
tre allo sportello il pubblico 
preme in lunghe e stressanti 
code. C'erano anche i vigili del 
fuoco, ad esempio, che la paro
la assenteismo potrebbero cer
carla sul dizionario, tanto gli è 
estranea. 

Ha parlato per primo il se
gretario generale della funzio
ne pubblica, Eduardo Carra. E 
ha cominciato con il dire che il 
malcostume nei pubblici uffici 
colpisce anche il sindacato, 
perché sottrae i lavoratori alla 
contrattazione politica, dal 
momento che ci sono le più co
mode strade della clientela, 
del permissivismo degli appa
rati. 

Si tratta, allora, di partire da 

qui: c'è una inefficienza che è 
paradossalmente efficacissi
ma, dipende tutto dallo scopo. 
Se l'apparato è costruito, pro
gettato e riprodotto non in 
funzione del servizio pubblico 
che dovrebbe fornire ma per 
la gestione delle clientele poli
tiche la bassa produttività e 1' 
assenteismo sono efficaci. E 
che la stragrande maggioran
za degli apparati pubblici ab
biano storicamente questa 
funzione, non è un mistero; tra 
l'altro, lo dimostrano le resi
stenze che le amministrazioni 
oppongono a tutte le richieste 
di trasformazione interna, sia 
per quanto riguarda gli orari 
ed i controlli, che la annosa 
questione della organizzazione 
del lavoro 

Due esempi: quello della 
Regione, che sta glissando da 
mesi gli incontri con il sinda
cato su questi temi e su propo
ste che avevano avuto l'appro
vazione della giunta prece
dente, e quello dell'ufficio 
provinciale del Tesoro. 

«Qui sono due anni — ha 
detto la rappresentante sinda
cale Eliana Petrini — che c'è 
una vertenza sull'efficienza. 
Un anno fa fu nominata una 
commissione per il controllo 
della spesa pubblica, composta 
da delegati del ministero e da 
sindacalisti. Ma non si è mai 
riunita, nonostante le richieste 
pressanti dei membri del sin
dacato. Ostacoli di ogni tipo 
vengono frapposti alle nostre 
richieste, e noi vogliamo solo 
lavorare meglio. Oggi, alla 
gente che chiede notizia delle 
pratiche, possiamo solo ri
spondere che non ne sappiamo 
niente. E stiamo lì per 6 ore a 

dire "mi spiace ripassi"». 
Non è vero insomma — 

hanno detto i sindacalisti — 
che i lavoratori del pubblico 
impiego non accettano i con
trolli, o non vogliono lavorare 
per la gente, com'è il loro do
vere, se pure c'è anche tra loro 
una componente «retriva». Lo 
dimostrano gli accordi fatti al-
l'Inps, con 1 introduzione del
l'orologio segnatempo e dell' 
orario flessibile che oltretutto 
permette di tenere aperti al 
pubblico gli sportelli anche 
nel pomeriggio e durante l'ora 
dei pasti. 

Per quanto riguarda la com
ponente «retriva» (ma anche 
tutti gli altri), come si fa a gua
dagnare l'adesione dei lavora
tori alla battaglia per l'effi
cienza del pubblico impiego? 
Esistono responsabilità delle 
gerarchie amministrative, che 
chiedono un monte ore di 
straordinari inutili alla dire
zione, per conquistare gli im
piegati alla passività, alla com
plicità. Le proposte del sinda
cato sono tre, e non sono nuo
ve. Orario flessibile per il la
voro, e scaglionamento dell'o
rario degli uffici stessi, para
metri di giudizio sul lavorato
re diversi, regolati in base alla 
quantità ed alla qualità dei 
servizi erogati. «Bisogna rove
sciare la mentalità dell'impie
gato che ha il "posto", e non 
un lavoro — ha detto il segre
tario regionale Bonadonna — 
a partire dal ruolo che i lavo
ratori della funzione pubblica 
possono avere nella trasfor
mazione della società». 

Quello della riforma dello 
Stato e dei suoi apparati è un 
importantissimo obiettivo che 
il sindacato dà alle sue lotte, 
che sta nella piattaforma dei 

10 punti, che per la prima vol
ta viene rivendicato dalla 
CGIL 

Un altro fatto che i lavora
tori presenti alla conferenza 
stampa hanno sottolineato è la 
•opacità» delle controparti' 
pubbliche. «Sembra di lottare 
contro i fantasmi» ha detto 
qualcuno. E certo non è un ca
so che sia così. Il sistema di 
•rinviare ad una istanza supe
riore», rende incontrollabile il 
sistema dell'apparato, che fi
nisce per essere un «corpo se
parato» dalla società. 

Ecco, una volta delineate la 
storia e la filosofia che produ
cono il travet lavativo, la 
CGIL tiene a dire che non di
fenderà certo quei singoli casi 
di assenteismo fraudolento, 
che anzi, li condanna. Ma pone 
una domanda: la dimensione e 
l'intensità della iniziativa di 
Infelisi, il rilievo ed i toni 
drammatici che ha assunto 
sulla stampa, servono davvero 
a risolvere le disfunzioni e le 
inefficenze dell'amministra
zione pubblica? O non servono 
piuttosto a creare uno sfogo 
per l'opinione pubblica, un ca
pro espiatorio per la gente, 
giustamente stanca delle inef
ficienze, per poi lasciare tutto 
com'è? Per credere nelle buo
ne intenzioni della inchiesta 
di Infelisi, insomma, il sinda
cato chiede che vengano tirati 
fuori anche i responsabili ai li
velli più alti. Altrimenti è 
chiaro, che con le decine di av
visi di reato che il magistrato 
«promette», non si risolverà 
niente, e gli uffici continue
ranno, efficacemente a non 
funzionare. 

Nanni Riccobono 

II ministro Formica «premia» l'ex direttore dell'ufficio Iva 

Lo hanno promosso: ma 
non copriva gli evasori? 

Ora il consiglio di amministrazione del ministero delle Finanze dovrà decidere se 
Rendina andrà a dirigere il dipartimento delle Puglie - Interrogazioni di PCI e PR 

Come se nulla fosse stato, 
un dirigente rimosso dal suo 
incarico per aver tradito la re
sponsabilità che gli compete
va, ora viene promosso. È una 
storia grave, in questo caso an
che particolarmente clamoro
sa. Si tratta intatti dell'ex di
rettore dell'ufficio Iva di Ro
ma, Giacomo Rendina. Il pre
mio che il ministero delle Fi
nanze gli concede per aver 
permesso, durante la sua ge
stione dell'ufficio, che delle 
ditte fasulle truffassero lo Sta
to per oltre 400 miliardi, è il 
passaggio da dirigente «sem
plice» a superiore. Firmato dal 
ministro Formica, il foglio 
della sua promozione lo ha 
candidato a dirigere l'ispetto
rato compartimentale delle 
tasse in Puglia, collegio eletto
rale dello stesso ministro. E il 
consiglio di amministrazione 
del ministero, che si riunisce 
nei prossimi giorni, deve deci
dere proprio questo, di affida
re nelle sue mani «capaci» la 
gestione del pagamento de: 
tributi di tutta una regione. 

Su questa nomina, i parla
mentari comunisti Sega e Pol-
lastrelli e i radicali Spadaccia, 
Stanzani e Ghedini, hanno 
presentato una interpellanza 
allo stesso Formica. 

La gigantesca truffa uscì 
fuori nel novembre dell'80, 
ma come molti tra gli stessi di
pendenti lasciano capire, si 
trattava solo della punta di un 
iceberg che ha le sue radici 
nell'intero sistema tributario, 
nei meccanismi del rimborso. 
nei facilissimi perdoni che la 
legge consente ai «pentiti» (si 

fa per modo di dire, si tratta di 
quelli che. subendo un con
trollo, sono costretti a pentir
si). 

Rendina allora tentò ogni 
forma di difesa, dai piagnistei 
sulla carenza di personale, alla 
citazione di chissà quali de
nunce da lui stesso fatte al mi
nistero. Ma soprattutto se la 
prese con il personale che. ol
tre ad essere scarso (il che è 
perfettamente vero), secondo 
lui era anche un po' «troppo 
sindacalizzato» e «perdeva 
tempo» con le assemblee. A 
parte il fatto che nel caso delle 
quattro società truffaldine 1' 
ufficio di Roma aveva ricevu
to delle lettere da parte di isti
tuti bancari che consigliavano 
di svolgere dei controlli, e 
quindi la scusa della quantità 
di pratiche cadeva, Rendina a-
veva anche rifiutato ogni con
fronto con il sindacato sul te
ma dell'organizzazione del la
voro. teso proprio ad una mi
gliore efficienza dell'ufficio. 
preferendo la discrezionalità 
garantita dal caos. 

Cosi nel caos, la pratica Cal-
tagirone passò senza problemi. 
Secondo Rendina, insomma, i 
due palazzinari non avevano 
evaso le tasse. 

E nell'interrogazione dei 
compagni Sega e Pollastrelli. 
si chiede anche se il ministro è 
a conoscenza di un altro esem
pio del comportamento dell'ex 
direttore. I funzionari che ve
rificarono la società «Acqua 
Pia Antica Marcia», rinvenne
ro dei documenti dai quali po
tevano risultare gravi reati re
lativi alla esportazione di capi
tali. Lo fecero presente a Ren

dina, ma lui ordinò di non te
ner conto della documentazio
ne. Disse che «non era rilevan
te», non valeva la pena di pas
sare le indagini allo speciale 
nucleo investigativo. 

Altre irregolarità della sua 
condotta, le verificarono gli i-
spettori tributari in seguito al
lo scandalo, come per esempio 
quella di non riscuotere il ter
zo dell'imposta nel caso di ri
corso avverso all'accertamen
to. 

Nell'interrogazione radica
le si legge invece che da quan
do se ne è andato Rendina. il 
lavoro è aumentato di oltre il 
10%, sono stati incassati 200 
miliardi di imposte in più del
l'anno precedente, le evasioni 
accertate sono passate da 1 mi
liardo e 768 milioni dell'80, ai 
231 miliardi e 400 milioni. 

E così, Rendina è stato pro
mosso. A questo meritevole di
rigente si vuole affidare non 
già un ufficio, ma l'intera rete 
di una regione. Come se quello 
che uscito dall'inchiesta am
ministrativa nei suoi confronti 
fosse poco. 

I lavoratori non possono 
parlare, c'è il segreto di uffi
cio, incorrerebbero in sanzioni 
gravissime. Tutto quello che le 
organizzazioni sindacali posso
no fare è denunciare quello 
che è sotto gli occhi di tutti: 
l'assurdità di norme e regole 
relative all'evasione. L'Iva, si 
può «truffare» anche stando 
dentro i limiti della legge. Una 
volta scoperto un illecito, in
fatti. a nessun evasore convie
ne pagare. Con il tempo che 
passa, con la regola del «penti
mento». ci guadagna comun
que in interessi. 

La Regione 
non paga: 
stipendi 

in pericolo 
La Regione deve alla Am

ministrazione provinciale di 
Roma oltre 37 miliardi di lire. 
Lo ha rivelato ieri sera, duran
te una seduta del consiglio, il 
vicepresidente e assessore al 
bilancio di palazzo Valentini 
Angiolo Marroni, rispondendo 
ad un'interpellanza della DC. 

La Provincia ha infatti, fi
nora anticipato 4 miliardi e 
mezzo per il pagamento degli 
stipendi ai dipendenti provin
ciali delle USL; altri 10 miliar
di sono serviti per gli stipendi 
del personale della «285». Infi
ne 23 miliardi per l'assistenza 
sociale e sanitaria. -

Da tempo è stato sollecitato 
il pagamento di questo credito 
alla Regione, ma senza ottene
re risposta. «Si tratta — ha pro
seguito Marroni — di una si
tuazione assai grave, soprat
tutto tenendo conto delle dif
ficoltà in cui verrebbero a tro
varsi gli enti locali se la propo
sta di legge governativa sulla 
finanza locale non verrà pro
fondamente modificata. 

E in questa situazione, a ri
metterci sarebbero ancora una 
volta i lavoratori: infatti i di
pendenti delle USL e della 
•235» rischiano di non percepi
re i propri stipendi. 

AFFARI ASCONA? 
Opel Ascona Diesel e benzina al prezzo di 
Aprile. Nuove Opel Ascona 2 e 3 volumi. 
Oggi, subito, Questi ed altri grandi affari Opel, 
presso i dieci saloni Autoimport di Roma. 

Roma: Via Salaria, 721 - Via Corsica, 13 - Via Veturia, 41 
Via O . da Gubbio, 209 - Viale Aventino, 15 

P.zza Cavour, 5 - Via Flaminia, 478, - Via A. Graf, 81 
Via Prenestina, 1205 (1200 mt oltre il G.RA) - P.zza Roberto Malatesta, 21 

Editori Riuniti 
La carnefice 
L'inquietante 
romanzo di un 
geniale scrittore 
cecoslovacco. 
espulso dal suo 
paese dopo Charta 
*77. Prefazione di 
Giovanni Giudici. 
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L'azienda non molla 
Clima sempre più 

pesante all'Autovox 
Da una parte l'azienda che, 

stravolgendo le leggi, licenzia. 
Dall'altra il governo che inve
stito della questione è capace 
solo di lavarsene le mani. 
Questa la pesante condizione 
in cui si trovano i 1700 lavora
tori dell'Autovox. l'azienda e-
lettronica sulla via Salaria. La 
storia ha inizio con l'interpre
tazione, tutta particolare, data 
dalla direzione alla legge 155 
sul prepensionamento. 

Decine di lavoratori che 
non ne avevano fatto richie
sta, come invece previsto dalla 
legge, vengono prepensionati 
per forza. Viene chiesto l'in
tervento del ministero del La
voro che dà ragione ai lavora
tori. Ma i rappresentanti della 
Genfinco. una finanziaria 
svizzera che da anni ha rileva
to la fabbrica, non sentono ra
gioni e insistono nei licenzia
menti, anche quando i lavora
tori colpiti del provvedimento 
sono diventati 29. 

Di questi alcuni non hanno i 
requisiti necessari per il pre
pensionamento, mentre altri 
dovrebbero accontentarsi di 
pensioni di fame. All'Autovox 
c'è da anni la cassa integrazio

ne e in questo momento sono 
250 i lavoratori interessati. 
Dunque, l'azienda potrebbe e-
stendere la «cassai anche agli 
altri 29. Ed invece niente. È 
chiaro che punta ad inasprire 
il clima in fabbrica. I lavorato
ri esasperati decidono di attua
re per protesta il blocco delle 
merci. Pronta e provocatoria 
arriva la risposta dell'azienda 
che mette «in libertà» 420 la
voratori fino a nuovo ordine. 

Ieri mattina i dipendenti 
Autovox hanno manifestato in 
cort-o dall'Esedra fino al Mi
nistero dell'Industria. Hanno 
chiesto un incontro, ma la ri
sposta è stata che la questione-
Autovox sarebbe stata esami
nata nell'ambito della discus
sione generale sul piano di set
tore dell'elettronica. Il piano 
di settore sta a cuore soprattut
to ai lavoratori, ma è irrespon-
dabile non affrontare subito i 
problemi legati all'azienda, 
anche perchè solo così si può 
sbarrare il passo alle manovre 
aziendali che puntano ad af
ferrare fette consistenti della 
«torta» di 240 miliardi offerta 
dal governo per risanare il set
tore dell'elettronica. 

Severi: nessuna 
polemica, 

discutere di 
cultura è lecito 

«Se t socialdemocratici vo
gliono intervenire con pareri e 
critiche di inerito sui pro
grammi culturali della giunta 
saremo ben felici di accoglier
li; ha detto ieri il pro-sindaco 
Severi, che con una sua di
chiarazione ha voluto ridi
mensionare le discussioni e le 
polemiche dei giorni scorsi in 
Campidoglio, dopo la confe
renza stampa dell'assessore 
Nicolini per presentare i futu
ri piani culturali della città; e 
contemporaneamente ha vo
luto dare una risposta imme
diata alle sortite dei socialde
mocratici. 

«Le scelte, i contenuti e gli 
indirizzi della politica cultura
le dell'82 — ha precisato Seve
ri — sono ancora da definire, e 
quindi aperti al contributo e 
all'approfondimento sia della 
giunta sia a quello dell'opposi-
zione. lo — ha aggiunto — ho 
soltanto puntualizzato che d 
contenuto della conferenza 
stampa non rappresentava il 
programma della giunta, ma 
soltanto le idee dell'assessore 
alla Cultura, idee che vanno 
verificate. E comunque — ha 
assicurato l'esponente sociali
sta — non c'era assolutamente 
nulla di precostituito nel mio 
intervento. Sulle questioni in
terne della giunta i socialde
mocratici non hanno ragione 
di chiedere ad alcuno le dimis
sioni» ha puntualizzato ancora 
il pro-sindaco replicando alle 
critiche del Psdi, che dopo al
cuni interventi polemici in ri
ferimento alla politica cultu
rale del Comune e alle diver

genze fra comunisti e sociali
sti in giunta, ha chiesto ieri le 
dimissioni di uno dei due re
sponsabili del settore, dell'as
sessore alla Cultura Nicolini o 
dello stessG pro-sindaco Seve
ri. Il consigliere socialdemo
cratico Borzi ha motivato que
sta richiesta del suo partito 
con la tsostanziale divergenza 
sulla gestione della politica 
culturale fra socialisti e comu
nisti». 'Qualora — ha precisa
to ieri Borzi — Severi non ab
bia esercitato il suo mandato 
in giunta, se ne debbono trarre 
le dovute conseguenze. Per 
quanto riguarda invece l'as
sessore Nicolini — ha prose
guito — se questo ha disatteso 
gli accordi e le direttive pro
grammatiche siglate dai par
titi nelle intese, continuando a 
gestire il settore della cultura 
con una visione personalistica, 
si ripropone la necessità delle 
sue dimissioni*. Borzi ha fatto 
ieri dtverse critiche all'Estate 
romana, accusando fra l'altro 
i programmi dello assessorato 
di privilegiare il centro storico 
sulla periferia. A confermare 
le dichiarazioni del consigliere 
del Psdi Borzi è intervenuto 
ieri anche il capogruppo so
cialdemocratico Antonio Pale 
chiarendo che il discorso fatto 
dal suo collega di partilo non è 
un discorso personale, ma rap
presenta esattamente la linea 
del Psdi. Poco dopo è arrivata 
la risposta molto secca di Se
veri. L'altro giorno lo stesso 
Nicolini aveva detto- nessuna 
feroce polemica tra me e Seve
ri; stiamo discutendo, è giusto 
che sia così. 
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Di dove in quando 
Splendido concerto del pianista 

Un Campanella nuovo, 
grande tecnica, 

grande interprete 
SI conosce il giudizio frettoloso con cui 

Mozart, dopo il famoso concerto-scontro 
con Clementi davanti all'imperatore Giu
seppe II d'Austria (esattamente 200 anni fa) 
liquidò il pianista romano: «è un meccanico, 
senza gusto né sentimento, un ciarlatano 
come tutti gli italiani». Quel «meccanico* a-
veva capito però pienamente le novità, le 
possibilità insite nel pianoforte, e a lui, assai 
più che all'autore del «Don Giovanni», si ri
fece tutta la scuola pianistica dell'Ottocento 
per dare vita a quella fioritura di capolavori 
che, partendo dalle Sonate di Beethoven, si
no a Liszt, ha impresso il suo marchio all'in
tero secolo. 

Ci viene in mente questo ascoltando, in 
un teatro Olimpico gremito, Michele Cam
panella: un pianista di cui ancora qualche 
anno fa si poteva dire che si affidasse in 
maniera quasi esclusiva alla prodigiosa tec
nica appresa alla scuola di Vitale, ma difet
tasse di doti interpretative più profonde. 
Ora, a 34 anni, accanto al «tecnico» è appar
so un interprete che ha dimostrato una ma
turazione straordinaria: la prova l'ha forni
ta nella Sonata in si minore di Liszt, eseguita 

con una rara drammaticità: ogni singola 
nota pensata e calibrata nella sua intriseca 
necessità, esaltata la linea costruttiva della 
sonata, la ricca gamma dinamica che il pia
nista napoletano possiede impegnata a por
re in rilievo la splendida tavolozza di colori 
lisztiana; la tecnica, solidissima, era tutta al 
servizio dell'espressione. Una Sonata di rara 
bellezza. 

L'avevano preceduta la Wandererphanta-
sie di Schubert e la Sonata in do minore K 457 
di Mozart. Avrà voluto Campanella «vendi
care» Clementi, offrendoci di Mozart un'im
magine asciutta, nitida, una silhouette dai 
contorni stagliati? In effetti la sua è stata 
un'interpretazione di una particolarissima 
coerenza, in cui l'asciuttezza del suono non 
escludeva il dramma, pure se a rigore non 
esaltava il brìo, che in Mozart convive sem
pre anche con gli accenti più gravi. 

Eccellente anche la Fantasia schubertiana 
e generosissimo infine, ricompensato da 
caldi applausi, il bis: l'intero secondo volu
me delle Variazioni su un tema di Paganini 
op. 35 di Brahms. 

Sei appuntamenti all'Aula Magna 

La buona abitudine 
del martedì sera 

passato «in musica» 
/ concerti del martedì sera 

all'Aula Magna, organizzati 
dall'Istituzione Universitaria, 
stanno diventando per una 
gran quantità di giovani una 
buona abitudine che la caden
za settimanale aiuta a consoli
dare. Interessantissime sono 
quasi sempre le formazioni 
che si avvicendano alla ribal
ta, come quella che si è esibita 
martedì sera, il «Trio Reger», 
in un concerto promosso in 
collaborazione con il Goethe 
Institut. La viola, Walfman 
Christ, è un membro dei Berli-
ner Philharmoniker che tanto 
successo hanno riportato ve
nerdì a S. Cecilia. Ma il violini
sta Bernhard Hartog e il violi
nista Ansgar Scheneider non 
gli sono da meno. Il program
ma presentato comprendeva 

naturalmente musiche di Re-
ger (il Trio per archi in re mi
nore op. 141B), di Beethoven 
(il giovane Trio opera 3) ed il 
Trio opera 45 di Schonberg. 

Diciamo subito che è stato 
quest'ultimo brano a farci cor
rere all'Aula Magna dell'Uni
versità. Raramente eseguito, 
questo tardivo Trio (Schon
berg lo compose nel 1946) pare 
distacccarsi nettamente dalla 
produzione della fase dodeca
fonica per recuperare — puf 
restando rigorosamente anco
rato ai canoni della costruzio
ne seriale — tutta la tensione 
che aveva contraddistinto la 
migliore produzione espressi
va del maestro, facendo rivi
vere in molti momenti le in
cantate atmosfere di Erwar-
tung. L'esecuzione del «Trio 

c. cr. 

Rege» puntava inoltre ad evi
denziare la presenza di tali 
momenti esaltanti anche con 
forti effetti chiaroscurali. De
gnamente eseguiti, ma meno 
interessanti, erano gli altri 
brani: le Variazioni contenute 
nel Trio di Reen non sembra
vano infatti alla stessa altezza 
delle altre che rendono così 
ricca di interesse la produzio
ne di questo musicista, ancora 
tutto da scoprire. E quanto al 
Trio beethoueniano, con pas
saggi impegnativi per violino 
e violoncello che hanno messo 
alla prova i solisti, pur essendo 
gradevole e aggraziato, con
ferma l'impressione che il gio
vane Beethoven, quando non 
compose per il suo strumento, 
il pianoforte, non riesce ad an
dare oltre la ripetizione di for
mule che U Settecento ha usa
to e abusato. 

• Giovedì 28 all'Aula Magna 
c'è un appuntamento d'ecce
zione con uno spettacolo di 
teatro musicale, le Veglie di 
Siena di Orazio Vecchi, che i-
nizia, con partenza da Bologna 
il 25, una turnèe che toccherà 
quindici città italiane. 

c. cr. 

Gruppo bolognese in scena al Metateatro 

Nella camera oscura 
che fatica narrare 

le Mille e una notte 
Una riflessione sull'arte del 

narrare, sui rapporti fra auto
re attore e personaggio, sulle 
possibilità di infinite variazio
ni e repliche, suggerite dalle 
tecniche di riproduzione mec
canica dello stesso testo (a co
minciare dal cinematografo); 
questo, e altro, dovrebbe ritro
varsi (ma in forma non sussie
gosa, anzi di ironico gioco) nel
la Camera oscura, ovvero le 
MUle e una notte realizzazione 
recente del Teatro Nuova Edi
zione di Bologna, diretto da 
Luigi Gozzi, ora (fino al 31 
gennaio) ospite di Metateatro, 
in Trastevere. 

La prima figura in campo è 
quella di Antoine Gallano", lo 
scrittore e gran viaggiatore 
francese che, agli albori del 
Settecento, «iniziava il nascen
te Illuminismo europeo :A 
mondo della .novella e della 
fiaba orientale* (per dirla con 
l'insigne arabista Francesco 
Gabrieli), traducendo appunto 
Le Mille e una notte. Quindi, 
eccoci davanti i due re fratelli, 
Shahriyàr e Shahzamàn, dalle 
cui disavventure coniugali, 
come si sa. prende avvio quel 
meraviglioso intreccio di sto
rie. È infatti Shahriyàr, dive
nuto pericolosamente misogi
no dopo aver tagliato la testa 
alla moglie infedele e ai suoi 
complici, che Shahrazàd (o 
Sherazade, secondo la versio
ne corrente) dovrà intrattene
re, sera dopo sera, onde evita
re simile maligna sorte. 

Ma, nello spettacolo, il rac
conto non comincia davvero 
mai, si ritorce su se stesso, di
vaga, si sdoppia e raddoppia: le 
azioni «dal vivo» si connettono 
con quelle registrate su pelli
cola e proiettate sopra un du
plice schermo: le immagini 
filmiche, poiché la scena per il 
resto è nuda o quasi, fornisco
no anche ulteriori, fantomati
che presenze, e scorci ambien-
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tali più o meno illusori, sino a 
costituire una sorta di dimen
sione mentale. 

Spunti e stralci dell'opera 
letteraria sono così disseziona
ti. analizzati a dritto e a rove
scio, bloccati nei loro sviluppi, 
ripetuti, ribaditi. I personaggi 
si mostrano, superate diverse 
crisi di identità, coscienti della 
propria natura, ma incapaci 
poi di andare avanti con la lo
ro storia (o vicenda, o favola), 
se non li soccorra l'autore 
(Galland, cioè), il quale di con
tinuo si offre e si nega, appare 
e scompare, finché si rivela 
per essere egli stesso Sheraza
de (o Shahrazàd), insieme nar
ratrice e protagonista. Ma l'av
vio del suo periodare coincide 

con il termine della rappre
sentazione. 

Luigi Gozzi e il suo gruppo 
ci hanno proposto, da anni, la
vori piuttosto complessi, an
che per la confluenza in essi di 
modi e mezzi espressivi diffe
renti, e per la rarità dei temi. 
Stavolta, ci sembra di avverti
re, pur nel clima sempre intel
lettualmente teso, un'esigenza 
di più sciolta comunicazione. 
L'impresa resta a mezzo; vi sì 
conferma, comunque, e sia pu
re in una prova non special
mente significativa, il singola
re e già lodato talento di un'at
trice, Marinella Manicanti. 

ag. sa. 
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Concerti 

ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA 
(Via Flaminia, 118 - Tel. 3601752) 
Alle 20.45. Presso il Teatro Olimpico (Piazza Gentile da 
Fabriano) Louis Falco Dance Company. Biglietti in 
vendita alla Filarmonica. Dalle 16 al botteghino del tea
tro. 
Domenica alle 11. Inizia alla Sala Casella una serie di 
incontri con la danza guidati da Vittoria Ottolenghi con la 
partecipazione di ballerini e coreografi. Primo incontro: 
M o d e m Dance: Work in progress ovvero Como si 
invanta la danza, con Louis Falco. Biglietti in vendita 
alla Filarmonica. 

A.GI .MUS. - ASSOC. GIOVANILE MUSICALE 
(Via dei Greci. 13 - Tel. 6789258) 
Alle 17.30. Presso la Rai (Foro Italico) Concerto sinfo* 
nico diretto da J. Semkow. violoncellista: 8. Pergamen-
cikov. Musiche di Sciostakovic e Ciaikowski. 

AUDITORIUM DEL FORO ITALICO 
(Piazza Lauro De Bosis - Tel. 36865625) 
Domani alle 2 1 . Concorto sinfonico pubblico. Diret
tore M'Vladimir Deiman. Violoncellista: Boris Pergamen-
cikov. Musiche di D. Sciostakovic. P.J. Ciaikowski. Or
chestra Sinfonica di Roma della RAI. 

C.I .M.A - CENTRO ITALIANO MUSICA ANTICA 
Alle 20.45. Presso la Chiesa di S. Maria in Montesanto 
(P.zza del Popolo): Musica organistica del 6 0 0 ; orga
nista: Wjnan Van de Pool. 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini. 46 - Tel. 3610051) 
Domani alle 17 30. Presso l'Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 38 - Tel. 853216) Cario Chiarappa (vio
linista), Enza Jannone (pianista), interpretano musi
che di Teleman. Bach. Strawinsky, Stockhausen. Wie-
mawski. Prenotazioni telefoniche all'Istituzione. Vendita 
al botteghino un'ora prima del concerto 

LAB II - CENTRO INIZIATIVE MUSICALI 
(Arco degli Acetari. 40 - Tel. 657234) 
Sono aperte le iscrizioni per tutti gli strumenti. Orario di 
segreteria: dal lunedì al venerdì ore 17-20. 

OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano. 17) 
Alle 20.45. Balletti di Louis Falco. Vedi «Accademia 
Filarmonica Romana». 

PONTIFICIO ISTITUTO DI MUSICA SACRA 
(Piazza Sant'Agostino, 20/A - Tel. 6540422) 
Domani alle 17. Concerto dell'organista Arturo 
Sacchetti. In programma composizioni di Filippo Ca
pocci. Giovanni Sgambati. Remigio Renzi, Giacomo Se-
taccioli. Raffaele Manari, Costanzo Capirci. Ingresso libe
ro. 

Prosa e Rivista 

ABACO 
(Lungotevere Melimi, 33/A - Tel. 36047050) 
Alle 16. Diotima a Iperione. Studi di Mario Ricci. 

ANACROCCOLO 
(Via Capo d'Africa. 5 - Tel. 736255) 
Alle 2 1 . La Coop. «Lo Spiraglio» presenta II ritorno 
della zia di Cario di Croccolo-lsidori. con C. Croccolo. 
R. Marchi. L. Novorip. Regia di C. Croccolo. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 - Tel. 3598636) 
Alle 21.15. La Comp. di Prosa «La Domiziana» presenta 
Indietro non si torna, commedia napoletana in tre atti. 
Novità assoluta di Massimiliano Terzo. Regia dell'autore. 

AURORA 
(Via Flaminia Vecchia. 520) 
Alle 2 1 . Pescatori di R. Viviani. con M. Rigido e R. 
Bianchi. Regia di M. Rigido. 

BELU 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 21.15 «Prima». La Comp. Teatro Idea presenta Uni
verso al piano di sotto di Rosario Galli e Silvio Giorda
ni. Regia di S. Giordani, con F. D'Amato. M. D'Incorona
to. Rosario Galli. G. Innocentini. 

BORGO S. SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84.52.674) 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via Merulana. 244 - Tel. 735255) 

. Alle 2 1 . Il Teatro Stabile di Tonno presenta L'opera 
dello sghignazzo di Dario Fo: con Maurizio Micheli. 
Nada. Graziano Giusti. Cesare Ledi. Maria Monti. 

CENTRALE 
(Via Celsa. 6 - Tel. 6797270) 
AHe 2 1 . La Cooperativa «Il Teatrino» presenta Morte di 

- un commasso viaggiatore di Arthur Miller, con Bian
ca Toccafondi e Carlo Hintermann. Regia di O. Costa. 

CLEMSON 
(Via GB. Bodoni. 59 - Tel. 576939) 
Atte 20.30 «Prima». Il CCR e il Centro Uno presentano il 
«Teatro casa per casa» con La Troiana di Seneca, con 
M. Sorci. M. Giovmazzi. S. Simonetti. R. Valenti. D. 
Olivieri. Regia di Danilo Sorgi. 

DEI SATIRI 
(Via Grottapinta. 19 - Tel. 6565352) 

- Alle 21.15.11 Teatro Club Rigorista presenta la Coopera
tiva Piccionaia con • Carrara in Gli innamorati eh C. 
Goldoni. Regia di Titino Carrara. 

DELLE ARTI 
(Via Sicilia. 59 - Tel. 4758598) 
Alle 20.45. Valeria Valeri e Paolo Ferrari in Fiora di 
Cactus con Enzo Garinei. Carla Romanelli. Aurora Tram-
pus. Piero Gerlim. Regia di Carlo Di Stefano. 

DELLE MUSE 
(Via Ferii. 43 - Tel. 862948) 
Alle 21.30. Saverio Marconi e Marina Garroni in Happy 
End di M. Garroni e G. Lombardo Radice. Regia di G. 
Lombardo Radice. 

DEL PRADO 
(Via Sora. 28 - Tel. 5421933) 

" Alle 21.30 La Comp. «Il Gioco del Teatro» presenta 
Salome da O. Wilde. Regia di G. Rossi Borghesano. 

DE' SERVI 
(Via del Mortaro. 22 - Tel. 5795130) 
Alle 21.15 II «Clan dei 100» presenta N. Scardina in Tu 
ce l'hai il bernoccolo? lo s). Bobosse di A. Roussm. 
con N. Scardina. S. Marland. P. Vivai*. J. Leri. L. Longo. 
Regia di N Scardina. 

ELISEO 
(Via Nazionale. 183 • Tel. 462114) 
Alle 20 45 (abb. L/3). Veneto Teatro presenta L'impo
store di C. Goldoni, con C. Pani. W. Bentivegna. N. 
Castelnuovo. C. Gora Reg>a di G. Cobelli 

ESPERO 
(Via Nomentana Nuova. 11 - Tel. 893906) 
Alle 21 30. Roma fichissima commedia brillante. Re
gia e testi di Pad Prezzi popolari 

IL LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
Alte 2 1.15 La Comp «Il Graffio» presenta Grazia Scucci-
marra m Gioia mia Teatro Cabaret «i due tempi di e con 
G Scucomarra Al piano: Remo Lcastro Ingr. L. 6000 
- RMJ L 4500 (compresa consumazione) 

LA COMUNITÀ 
(Via G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonmno - Tel 5817413) 
AHe 2 1 . La CLM presenta Eternamente tua e* Lucia 
Modugno. Regia d> Mario Landi. con L. Modugno. Gio
vanni De Nava. Enrico Lazzareschi. Teresa Ronchi. Fran
cesco Pannofmo 

LA MADDALENA 
(Via della Stelletta. 18 - Tel. 65699424) 
Alle 21.15 Otto donna di Robert Thomas Regia di 
Lucia Poh. con E Eco. M. Fenogio. M Leandris. P. 
Pozzuob 

LA PIRAMIDE 
(Via G Benzoni. 45 - Tel. 576162) 
AHe 21 15. La Comp Teatro La Maschera presenta E-
fiogabato Regia di M Perir*, con G. Ade.no. V. AnoYi. 
F Baratta. V Diamanti. A. Genes>. A Lopez 

METATEATRO 
(Via Mameli. 5 - Tel 5806506) 
ADe 21 30 Teatro Nuova Edizione presenta La camera 
oscura ovvero La mffie • une notte di L. Gozzi, con R. 
Cannone. E Cuoghi. G. Furiò. M. Marucardi. 

MONGJOVINO 
(Via Genocchi. 151 
Riposo 

PARIOU 
(Via G Borì.. 20 Tel 8035231 
Alle 21 (nxno C) La EDE presenta Anna Maxzamairo n 
La Voce umana di J. Cocteau Regia di T Pulci 

PICCOLO ELISEO 
(Via Nazionale. 183 - Tel 465095) 
Ale 2 0 45 (abb L'2) La Comp di Prosa del Teatro 
Eliseo presenta L'Apriscatole di Victor lanouv con 
Gianni Bonagura. Gino Perrwce Reg>a di Paolo PaneOt 

PICCOLO DI ROMA 
(V>a della Scaia) 
Ale 2 1 1 5 La Coop Teatro de Poche presenta Dio è 
morto di Aiche Nana, con F. De Luca. P. N«os<a. S 
Loref.ce. A Nana Ingr. L. 5000 - Studenti L. 2000 

POLITECNICO • SALA A 
(Via GB. Tiepolo. 13/A) 
Alte 21.15 II Politecnico Teatro detto Scontro presenta 
Segreterie Telefonica di Amedeo Fago. con Alessan
dro Haber. Regia di Amedeo Fago 

ROSSINI 
(Piazza S Chiara. 14 • Tel 6542770) 
Alle 20 45 A. Durante. L Duco e E Liberti presentano 
La Comp Stabile Teatro di Roma Checco Durante m 
Caro Venanzio te ecrive ajueeta mia... di E Liberti 
Regia deflautore 

SALA U M K R T O 
(Via della Mercede. 49) 
Ade 2 1 . N Teatro Stabile r> Bolzano presenta Cot te» di 
John Cassavetes. con Antonio Sehnes. Mariateresa Mar
tino. Gianni Galavotti. Carola Stagnaro. Ragia di Marco 
Bernardi 

Cinema e teatri 
SISTINA 

(Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 
Alle 2 1 . Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno suonando la nostra canzone di N. 
Simon. Musiche di M. Mamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Oggi: mattinate per le scuole. 
Domani alle 21.30. Ardore di Dora e Pierluigi Manetti. 
con Elisabetta Do Vito. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - SALA GRANDE 
(Via De' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21.15. Lo opinioni di un c lown di M. Moretti, con 
Flavio Bucci, Michaela Pignatelli. Franco Ressel. Regia di 
F. Bucci. 

TEATRO DELL'OROLOGIO • SALA ORFEO 
(Via Do' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova • Tel. 6561913) 
Alle 2 1 . La Comp. Aleph Teatro presenta Simona... 
l'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osorio. Gior
gio Tìrabassi. Letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 

TEATRO DI ROMA - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65.44.601-2-3) 
Alle 20.45. Il Teatro di Roma presenta Amadeus di 
Peter Shaffer. Regia di G. Pressburger, con Paolo Bona-
celli. Aldo Reggiani e Anna Buonaiuto. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti. 1 - Tel. 6794585) 
Alle 20.45 (abb. spec. 3' turno). Giorgio Albertazzi in 
Enrico IV di Luigi Pirandello. Regia di Antonio Calenda. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
IVia del Teatro Valle. 23 - Tel. 6543794) 
Alle 21 (abb. spec. 1* turno). La Coop. Fabbrica dell'At
tore presenta M. Kustermann in Casa di bambola di H. 
Ibsen. con L. Diberti. Regia di G. Nanni. 

TEATRO GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare, 229) 
Alle 2 1 . La Comp. di Teatro di Luca De Filippo presenta 
La donna è mobile di Vincenzo Scarpetta. Regia di 
Eduardo De Filippo. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni. 3 - Tel. 5895782) 
(SALA B): Alle 21.15. Il Pantano presenta I ragazzi 
terribili di J. Cocteau. con G. Zmgone. L. Carrozzi, M. 
Caperna. Regia di C. Frosi. Interi L. 5500 - Rid L. 3500. 
(Penultimo giorno). 
(SALA C): Alle 21.15. La Grande Immagine presenta A 
porte chiuse di J.P. Sartre, con N. Alberimi, G. Ratini. 
E. Bull. M. Manno. Regia di G. Ratini. Interi L. 4500 • 
Rid. L. 3500. 
(SALA POZZO): Alle 21.15. La Compagnia Teatroaperto 
presenta Work in progress. «Atti senza parole...» da 
S. Beckett. Regia di G. Ferrarmi. - Int. L. 4500 

TEATRO TENDA 
(Piazza Mancini) 
Alle 2 1 . C.T. La Comune presenta Franca Rame e Dario 
Fo in Clacson Trombette a Pernacchi. Rcqia di Dario 
Fo. 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«Cristiana F. Noi, I regaizi dello zoo di Ber
lino» (America, Radio City) 
«L'uomo di ferro» (Ariston n. 2) 
«Mephisto» (Capranichetta) 
«La signora della porta accanto» (Empire) 
«La donna del tenente francese» (Holiday, 
Majestic) 
«Rassegna di film tedeschi» (Fiamma n. 2) 
«Il prìncipe della città» (Rivoli) 
«L'assoluzione» (Farnese) 
«La dérobade» (Metro Drive In) 

«L'amico americano» (Filmstudio 1) 
«Kagemusha» (Filmstudio 2) 
«Oscar insanguinato» (Sadoul) 

TEATRO 
«La donna è mobile» (Giulio Cesare) 
«Pescatori» (Aurora) 
«Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro
logio - Sala grande) 
«Doppio Sogno» (Uccetleria di Villa Bor
ghese) 

TEATRO TENDA 
PIAZZA MANCINI - TEL. 393.969 

PER SOLI 9 GIORNI 
OGGI ORE 21 

C.T. LA COMUNE PRESENTA 

FRANCA DARIO 
RAME FO 

IN 

CLACSON TROMBETTE 
e PERNACCHI 

MUSICHE DI F I O R E N Z O C A R P I 

SCENE COSTUMI E REGÌA DI D A R I O FO 

T U T T I I G I O R N I O R E 2 1 
DOMENICA UNICO ORE 18 - LUNEDÌ RIPOSO 

TORDINONA 
(Via dell'Acquasparta. 16) 
Alle 21.15. LETI Ente Teatrale Italiano presenta Scena 
madro di P. Sargemini, con D. Loepp. A. Sargentim. R. 
Satta. A. Bracci. 

UCCELUERA 
(Via dell'Uccelliera. 45 - Museo Borghese - Villa Borghe
se) 
Alle 20.45. Ass. Beat 72 presenta Doppio sogno. 
Regia di G. Marmi, con A. Maria Gherardi. P. Poiret. A. 
Aste, F. Buffa. P. Baroni. (Non è consentito l'ingresso a 
spettacolo iniziato). 

MONGIOVINO 
(Via Genocchi. 15) 
Riposo 

Sperimentali 

ASSOC. CULTURALE LA STRADA 
(Via E. Torricelli. 22 - Tel. 571881) 
Iniziano nuovi corsi di mimo, gestualità e ginnastica col
lettiva. Dal primo al 7 febbraio Nelty Quet te terrà un 
seminario sullo danze popolari. Per informazioni ri
volgersi alla segreteria dal lunedì al venerdì, ore 
17-20.30. 

Prime visioni 

ADRIANO (Pzza Cavour 22 - T 352153) L. 4000 
Culo e camicia con E. Montesano e R Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 44 - Tel. 7827193) L. 3000 -
Cristiana F. noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel - Drammatico (VM 14) 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina, 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford • Avventuro
so 
(16-22.30) 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Sesso allegro 
(10-22.30) 

AMBASSADE 
(Via Acc. degli Agiati. 57 • Ardeatino -

Tel. 5408901) L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(15.30-22.30) 

AMERICA 
(Vìa N. del Grande, 6 - Tel. 5816168) L. 3 0 0 0 
Cristiana F. noi i ragazzi dello zoo di Berlino di U. 
Edel • Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

ANTARES (Viale Adriatico. 21 - Tel. 890947) 
L. 3000 
Nessuno ò perfetto con R. Pozzetto • Comico 
(16-22.30) 

ARISTON 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Una notte con vostro onora con W. Matthau - Senti
mentale 
(16-22.30) 

ARISTON N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) L. 4 0 0 0 
L'uomo di ferro di A. Wajda - Drammatico 
(16.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana, 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Riposo 

AUGUSTUS 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) L. 3 0 0 0 _ 
La festa perduta con D. Aieotti - Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina. 52 - Tel. 347592) L. 3 5 0 0 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 - Tel. 4751707) L. 4 0 0 0 
Innamorato pazzo con A. Cetentano - Comico 
(16-22.30) 

BELStTO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 44 - Tel. 340887) 
L. 3000 
II tempo delle mela con S. Marceau - Sentimentale 
(16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 4743936) '" L. 4 0 0 0 
Tra liceali a Parigi 
(16-22.30) 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 3 5 0 0 
ti Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPTTOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3 5 0 0 

Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4 0 0 0 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.zza Montecitorio, 125 - Tel. 6796957) L 4 0 0 0 
Mephysto con K.M. Brandauer - Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia. 694 - Tel. 3651607) L 3 0 0 0 
Il tempo dalla mele con S. Marceau - Sentimentale 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fracchia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) U 4 0 0 0 
N Marchese del Or i lo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppam. 7 - Tel. 870245) L- 4 0 0 0 
Stripes un plotone di svitati con B. Murray - Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 2 9 • Tel. 857719) L- 4 0 0 0 
La signora deste porta accanto con G. Oepardwu • 
Drammatico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4 0 0 0 
Borotalco (Prima) 

. (16-22.30) 

/ programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ore 11,30 Film. Il vampiro del pia
neta rosso: 13 Cartoni animati: 
13.30 Telefilm. Una famiglia piut
tosto intraprendente: 15.30 Tele
film. Minder: 16,30 Cartoni anima
ti: 18 Telefilm: Pan Tau: 18.30 
Cartoni animati: 19 Telefilm. The 
collaborstors: 19.30 Cartoni ani
mati: 20 .30 Telefilm. Una famiglia 
piuttosto intraprendente: 21 .15 
Film. Donne e soldati: 2 3 Telefilm. 
Mmder: 23 .50 Telefilm. Hitchcook. 

CANALE 5 
Ora 8.30 Candid camera: 9 .30 Te
lefilm. Buongiorno dottor Bedford. 
10 Film. Menzogna: 12 Bis: 12.30 
Cartoni animati; 13 °opcorn; 
13.30 Sceneggiato. Aspettando il 
domani: 14 Film. Il bruto e la bella; 
16 Telefilm. Buongiorno dottor Be
dford. 16.30 Telefilm. Gli eroi di 
Hogan: 17 Telefilm. L a m e . 17.30 
Cartoni animati: 19 Telefilm. Una 
famiglia americana: 20 Sceneggia
to. Aspettando il domani: 20 .30 
Telefilm. Hazzard. 2 1 . 3 0 Film. Il 
tocco dalla medusa: 23 .30 Film. 
Sessualità. 

GBR 
Ore 8 Fitms e Telefilm* non stop. 
12.30 Cartoni animati; 13 Tele
film. Ispettore Bluey. 13.30 Tele
film. Une signora in gamba; 14 
Film. 15.30 Bricolage: 16 Telefilm. 
Popi; 16.30 Cartoni i m m i t i , 17 Te
lefilm. S.O.S. Squadra Speciale; 
17.30 Trailers. 17.45 R punto TV; 
18.15 Film. 20 Cartoni animati; 
20 .30 Speciale sport: 21.35 Film. 
Per un dollaro di gloria. 22 .30 Mo
tori in TV; 23 Film. La spada e la 
croce; 0.30 Telefilm. 

PTS 
Ore 14 Cartoni animati. 14.30 
Film. Dal ptecato alla gloria; 16 
Cartoni animati. 17 Movie. 17.30 

Telefilm; 18 Film. Ossessione nu
da: 19.30 Conoscere: 20 Movie; 
<c0.30 Film. L'amico del padrino; 22 
Telefilm: 22 .30 Telefilm: 2 3 Film. 
Fenomenal e il tesoro di Tutanka-
men. 

QUINTA RETE 
Ore 8.30 Cartoni animati. 9 .45 Te
lefilm. Batmsn; 10 Film. Vita di una 
commessa viaggiatrice; 11.30 Vin
cente e piazzato; 12 Cartoni ani
mati: 12.30 Telefilm. I bambini del 
dottor Jamison; 13 Telefilm, n ca
valiere solitario; 13.30 Cartoni ani
mati; 14 Sceneggiato. Lady Ran-
dolph Churchill: 15 Telefilm. Due 
americane scatenate: 16 Telefilm. 
Gli orsacchiotti di Chicago: 16.30 
Cartoni animati: 17 Telefilm. H ca
valiere solitario; 17.30 Cartoni ani
mati; 19 Caccia al 13. 19.30 Tele
film, Gli orsacchiotti di Chicago. 2 0 
Telefilm. I bambini del dottor Jami
son; 20 .30 Film. Ragione di stato: 
22 Telefilm. F B I ; 2 3 Venerdì 
sport; 24 Telefilm. Codice Jertco. 

RTI » LA UOMO TV 
Ore 9 Sceneggiato. La schiava I-
seure: 9 .40 Telefilm. Mammy fa 
per tre: 10.05 Telefilm. Julia; 
10.40 Telefilm. La famiglia Bra
dford. 11.40 Film. La rosa tatuata: 
13.10 Telefilm. Sulle strede delle 
California: 14 Sceneggiato. Le 
schiava Isaura; 14.50 Boxe: 15.50 
Sceneggiato. Virginia; 17 Cartoni 
animati: 18.30 Telefilm, La fami
glia Bradford. 20.15 Telefilm. 
Charlie's Angels: 21 .10 90 secondi 
con voi. 21 .15 Film. Storie di un 
detective; 22 .45 Felix sera; 2 3 
Sceneggiato. Le schiava Isaura: 
23 .40 Film. Le bambole: 1.15 Tele
film. Sulle strade della California; 
2 .10 Film; 3.40 Telefilm. 

TVR VOXSON 
Ore 7.30 Film, Stddofc. l'erede di 
Satana; t Film. Chi mi ha fatto que
sto bebé?; 10.30 Sala stampa; 11 
Telefilm, ninnatone, 12 Film. Ap

puntamento à Zurìgo: 13 .30 Tele
film, Hunter; 14.45 Film. Magic 
Christian: 16.30 Cartoni animati; 
18 .30 Telefilm. T.H.E. Cet. 19 Te
lefilm. Man Hunter: 2 0 Cartoni ani
mati; 2 0 . 3 0 Film. Woo Ton Ton, il 
cane che salvò Hollywood; 22 .15 
Telefilm. 7 th Avenue; 2 3 . 3 0 Tele
film. T.H.E. Cet: 2 4 Film. Per un 
pugno nell'occhio. 

P1N-EUROPA 
Ore 16.30 2 4 piste; 17.30 F**»: 19 
l S canoni: 2 0 Telefilm. 2 0 . 3 0 Do
cumentario: 2 1 . 3 0 Film.- 2 3 Film. 

T.R.E. 
Ora 13 Telefilm. Crociera di miele; 
14 Film: 15.30 Passaparola: 16 Te
lefilm; 16.30 Cenoni animati; 
17.30 Telefilm. Mondo; 18 .30 Car
toni animati; 19.30 Telefilm. Men 
from U.N.C.L.E.; 20.2S Telefilm. 
Medicai Center; 21 .19 Film. I gla
diatori dell'anno 3000 ; 22 .S0 Pas
sa parola. 2 3 Telefilm; 23 .45 Tele
film. 

TELETEVERE 
— » — • — — — — m i » i i • ii — • 

Ora 9 Film. Venta, vento portami 
via con te; 10.30 Frlm. I cavalieri 
delle maschera nere; 12 Film, Ucci
derà t'agente Lucas; 13.30 Tele-
film; 14.30 Film. Peter Voss. H la
dro dei milioni; 16.30 Anteprima 
goals: 17 Musei in casa; 17.30 
Film. Stardust; 20 .30 R fettuniere; 
2 1 . 3 0 Ventidue pittori par servare 
una vita: 22 .45 Film. Bagliori nella 
giungla: 1 Film. Naomi. 

S.P.Q.R. 
Ore 12 Astrologie: 13.30 Engfish is 
easy: 14 Compravendita; 14.30 
Film. I mercenari muoiono all'albe : 
16 Musica rie*; 16.30 Film; 1B 
Film. L'angelo della Alpi; 2 0 Dirit
tura d'arriva; 2 0 . 3 0 Film. La ae«e-
ta dei fantasmi; 2 2 Film. 6 tomba 
par un medium; 23 .30 Andiamo al 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15 .4022 .30 ) 

EUROPA (C. Italia, 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 • T. 4751100) L. 4000 
Il Marchesa del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464) 
L. 4000 
«Rassegna films tedeschi» (con sottotitoli in italiano) 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Traatavara, 2 4 6 - Tal . 5 8 2 8 4 8 ) 
L. 3 .S00 
1997 : fuga da N e w York con L. Van Cleef - Avventu
roso 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture - Tel. 894946) L. 3500 
Nudo di donna con N. Manfredi - Drammatico 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - T. 864149) L. 3500 
Ricomincio da t re con M. Trotsi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Vìa Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3000 
Red a Toby nomiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L. 4 0 0 0 
H Marchese dal Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

H O U D A Y (Lgo B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4000 
La donna dal tenente francese con Meryl Streep -
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 
Rad a Toby nomiciamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

KING 
(Vìa Fogliano. 37 - Tel. 8319541) L. 4 0 0 0 
H Marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) . 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
I predatori dall'atea perduta con H. Ford - Avventuro
so (16.15-22.30) 

MAESTOSO - Via Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L . 4 0 0 0 N 

H Marchese dal Oriate con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

MAJESTIC - Via SS. Apostoli, 2 0 • Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
L. 3 5 0 0 
La donna dal tananta f iancaea con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

METROPOLITAN 
(Via del Corso. 7 - Tel. 6789400 ) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi pratìcamonta in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.4522.30) 

MODERNETTA 
(P.zza Repubblica. 44 - Tel. 460285) L. 3 5 0 0 
K M , «Sarto di una aedtcanne 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza della Repubblica). 4 4 - Tel. 460285 L. 3500 
Carcerato con M. Merola - Drammatico 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3 5 0 0 
Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto -
Comico 
(15.30-22.30) 

N.I.R. 
(Via B.V. del Carmelo - Tel. 5982296) L. 3000 
M Marchesa « M GriBo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 1 1 2 - T. 7596568) L. 3500 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

Q U A T T R O FONTANE 
Via Quattro Fontane. 2 3 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 L. 3500 
Rad • Toby ne*n*tianwci - Disegni animati di W. Di
sney 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L. 4 0 0 0 
Stat i d i •Bur i iT i inna con W. Hurt - Drammatico 
(16 22.30) 

a U M I N E T T A (Via M. Mughetti. 4 -Tel. 6790012) 
L. 3 5 0 0 
Bolero di C. Lelouch - Drammatico 
(15.40-22 10) 

R A M O CITY 
(Via XX Settembre. 96 - Tel 464103) 1 : 3 0 0 0 
Cristiana F. No i , i ragazzi d o t o zoo di Barfino di U. 
Edel • Drammatico (VM 14) 
(15.30-22.30) 

REALE (P. Sonoro. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 ' 
•manierato pazzo con A- Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REX (C.so Trieste. 113 - Tel. 864165) L. 3 5 0 0 
B tempo deBa mala con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 
(Via Somalia. 109 • Tel. 837481) L. 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano - Comico 
(16 22.30) 

RIVOLI 
(Via Lombardia. 2 3 - Tel. 460883 ) L. 4 0 0 0 
• prìncipe d e * a cit tà di S. Lumet - Drammatico 
(16 3 0 22.30) 

R O U G C E T N O m 
(Via Satana. 3 1 Tel. 864305) L. 4 0 0 0 
Fantasia • Disegni «ritmati 
(15.30-22.30) 

ROYAL 
(Via E. F*bem>. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Borotalco (Prima) 
(16-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 Tel. 865023) L. 4 0 0 0 
B HBsichaaa dal GriBo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERCsNEMA (Via Viminale • Tel. 485498) 
L 4000 
Fracchi* la batva umana con P. Veleggio - Corneo 
( 1 6 - 2 2 3 0 ) 

TV/FANY (Via A De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 L. 3500 
Film solo per adulti 
(16 2 2 3 0 ) 

UfRVERSAL (Via Ban. 18 - TH 856030) L 3 5 0 0 
Culo • camicia con E. Montesano e R. Pozzetto • 
Comico 
(15 3 0 22 30) 

VERSANO (P.zza Verbano. 5 • Tel. 851195) 
L. 4 0 0 0 
Ricetti riethieeimi p r a v a m e n t e in mutande con R 
Pozzetto - Comico 
(16 22 301 

Visioni successive 

ACBJA (Borgata Ae*a • Tel. 6050049) 
Pierino centro tutt i con A. Vitali - Comico 

A D A M 
(Via Cas*na. 1816 • Tei. 6161808) L 1000 

ALFIERI 
(Via Rtpttti. - 1 - Tel 295803) L. 2000 
Neeaune a ps i fa l te con R. Pozzetto • Comico -

A M B R A J O V M f U l (Pr ia G. Pepa -
Tal. 7313306 L. 2000 

i vizieeo e rivista di spogharelto 

ANIENE P.zza Sempiono, 18 • Tel. 890947 
L. 2 5 0 0 
La pomo reporter 

APOLLO 
(via Cairoli. 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
Proibitissimo 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L. 1000 
La ninfatte 

ARIEL 
(via di Monteverde, 48 - Tel. 530521) L. 1500 
Il tango dalla gelosia con M. Vitti - Comico 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Sosso acerba 

BRISTOL 
(via Tuscolana, 950 • Tel. 7615424) L 2500 
Carcerato con M. Merola • Drammatico 

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Pierino medico della Saub con A. Vitali - Comico 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty, 24 - Tel. 3595657) L. 3500 
Lat it ba con i Beatles - Musicale 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 ' 
Riposo 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2000 
Il tempo delle mele con S. Marceau - Sentimentale 

D IAMANTE 
(Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) L. 2000 
Il tempo della mele con S. Marceau - Sentimentale 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito. 38 • Tel. 5010652) L. 1000 
Casanova suparsaxy 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 2500 
Nessuno è perfetto con R. Pozzetto - Comico 

ESPERO L. 150( 
Vedi teatri 

ETRURIA (Via Cassia. 1672 - Tel. 6991078) 
L. 2000 
Casta e pura con L. Antonelli - Satirico (VM 14) 

HARLEM 
(Via del Labaro. 64 • Tel. 6910844) L. 1500 
Non pervenuto 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
L. 2000 
Pierino medico dalla SAUB con A. Vitali - Comico 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
L. 2 5 0 0 
Blue obaassion 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo. Km 21 - Tel. 6090243) 
L. 2500 
La derobada - Drammatico 
(20-22.30) 

MISSOURI (V. Bombelli 24 - T. 5562344) L. 2000 
I pomeriggi privati di Pamela Man 

M O U U N ROUGE 
Via O.M. Corbino. 23 - Tel. 5562350) L. 2000 
Sesso acerbo 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L. 2000 
II tempo delle melo con S. Marceau - Sentimentale 

ODEON (P.zza della Repubblica. - Tel. 464760) 
L. 1500 
Porno american taanagers 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 -
Tel. 5110203) L- 150Q 

Il tempo della mela con S. Marceau - Sentimentale 
PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

L. 1500 
Tha postman atways tinga tw ica (Il postino suona 
sempre due volte) con J. Nicholson - Drammatico (VM 
14) 
(16-22.40) 

PRIMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 - Tel. 6910136) 
L. 1500 
Joy pervorsion 8 1 

RIALTO 
(Via IV Novembre. 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
La palle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 

SPLEND1D (Via Pier deUe Vigne, 4 - Tel.620205) 
L. 2500 
Labbra 

TRIANON 
(Via Muzio Scevola. 101 - Tel. 7810302) L. 2000 
Fase IV: distruzione Terra con N. Davenport - Dram
matico 
(16.30-22.30) 

ULISSE (Via Tiburtma. 354 - Tel. 433744) L. 2500 
Butterfly erotica 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 
L. 2 5 0 0 
Adolescenza morbosa e rivista spogliarello 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

L. 3 5 0 0 
Rad e Toby nerrùctamici - Disegni animati di W. Di
sney 
(16-22.30) 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L. 3500 
Il Marchesa dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

SUPERGA (Via Merina. 44 - Tel. 5696280) 
L. 3500 
Culo e camicia con E. Montesano e R- Pozzetto • 
Comico 
(15-22.30) 

Fiumicino 

T R A I A N O (Tel. 6440115) L. 2000 
I predatori detTarca perduta con H. Ford • Avventuro
so 

Sale parrocchiali 

CMEFIORELU 
Ben Hur con C. Heston - Storico-Mitologico 

DELLE PROVINCE 
Teaoromio con J. Doreft - Comico 

KURSAAL 
B turno con V. Gassman - Satrtco 

MONTE ZEBIO 
Avatanche expresa con R. Shaw - Drammatico 

T IZ IANO 
Sfinge con F. LangeHa - Giallo 

Cineclub 
CENTRO SOCIALE DECIMA (BIBLIOTECA) 

(P.zza 0 . Bocchermil 
Sabato alle 18. La aera deBa Pi Ime con G. RovrUnds -
Drammatico - Ingresso gratuito. 

C.R.S. H. LABIRINTO 
(Via Pompeo Magno. 27 - Tel 312283) 
ADe 17-18.50-20 4 0 22 .30 P icce* amie idi con E. 
Gould - Satrjco (VM 14) 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert. I /c - Trastevere - Tel. 657378) 
(STUDIO 1): Alle 18.30-22.30 L'amico americano 
con B. Ganz • Drammatico (VM 14); alle 20 .30 La 
ballata di Stroszek di W. Herzog • Drammatico. 
(STUDIO 2): Alla 18.45-21.45 Kagemusha - L'ombra 
dal guerriero di A. Kurosawa - Drammatico 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 La avventure di un 
burattino • Disegni animati: Koalaa. 
(CINECLUB ADULTI): Alle 20 .30 «Il grande Buster Kea-
ton» (collage): Cameraman con B. Keaton • Satirico • 
Ingr. L. 1000. 

L'OFFICINA 
(Via Benaco. 3 • Tel. 862530) 
«Il cinema di A. Lattuada»: Alle 18.30 II mulino dal Po 
con J. Sernas - Drammatico; alle 20 .30 Anna con S. 
Mangano - Sentimentale; alle 22.30 Le farò da padre 
con L. Proietti - Satirico (VM 18). 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23. Oscar insanguinato con V. Price • 
Drammatico (VM 18). 

Cinema d'essai 

AFRICA 
(Via Galla e Sidama, 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
Bianche un amora proibito con G. Willson, L. Branice 
• Sentimentale 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
'(Via Archimede, 71 - Tel.;875.567) L. 2 .500 

Lad Zeppelin tha aong remalns the sama • Musicala 
(15.30-22.30) 

ASTRA (Viale Jonio. 105 • Tel. 8176256) L. 1500 
Mezzogiorno a mezzo di fuoco con G. Wilder - Satiri
co 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 
L. 1500 
L'australiano con A. Bates • Drammatico (VM 14) 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
L'aasoluziona con R. De Niro - Drammatico (VM 14) 

MIGNON (Via Viterbo. 11 -;Tel. 869493) L 1500 
Fremry con J. Finch - Giallo (VM 14) 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 
L. 1500 
L'impossibilità di essere normale con E. Gould * 
Drammatico (VM 18) 

RUBINO (Via San Saba. 24 - Tel. 5750827 
I guerrieri della notte di W. Hill • Drammatico (VM 18) 

TIBUR (Via degli Etruschi. 40) - Tel. 4957762) 
La atrana coppia con J. Lemmon - Satirico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi. 3) 
Alle 21.30. La favola, la storia... canti , leggenda e 
ballata dal mondo con il gruppo Rinascenza con M. 
Federici, A. Jager. V. Klein. G. Mazza. 

LA QUINTA 
(Via Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. «Ritrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz a rock. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
(Borgo Angelico. 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi di musica per 
tutti gli strumenti. Alle 21.30. Concerto con Carlo 
Loffredo a la aua N e w Orleans Jazz Band. 

MUSIC INN 
(Largo dei Fiorentini. 3 • Tel. 6544934) 
Alle 21.30. Concerto del Gruppo «Mandrake Som» 
con Mandrake (percussioni). M . Ascolese (chitarra). R. 
Marcotulli (piano). G.F. Gullotto (basso). G.P. Ascolese 
(batteria). 

Cabaret 
N. BAGAGUNO - c /o SALONE MARGHERITA 

(Via due Macelli. 75) 
Alle 21.30. Pippo Franco in è stato un piacere, con 
Giancarlo Magalli e gli Homo Sapiens. 

EXECUTIVE CLUB 
(Via San Saba. 11/A) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 .30 . «I Frutta Candita» 
in Baffi e Collanta. Regia di Vito Donatone. 
Tutti i martedì alle ore 23 il cabaret di Dodo Gagliarde. 
Dopo spettacolo musica di Claudio Casalini. 

LA C H A N S O N 
- (Largo Brancaccio. 82/A • Tel. 737277) 

AHe 21.30. I trettre in t ra t te napoletana • coppe 
cabaret in due tempi con Rod Licari. 
Domani e domenica alle 17.30. TirftJpanx di Marco Luty 
e GJannalberto. Regia di I. Biagini. , 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 22 . Tutte le sere spettacolo di Flamenco con il 
Gruppo Mediterraneo e la ballerina Ester Moreno. Infor
mazioni tei. 6786509 . 

YELLOW FLAG CLUB 
(Via della Purificazione. 41) 
Alla 21.30. Recital dal cantante chitarrista George 
Muaiai ig nei suoi Revival mternazionali. Tutti i gio
vedì Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fion. 97) 
ADe 22.30 e 0 .30 . Le «Sexy Dancers» di Leon Gneg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota
zioni tei. 865398-854459 . 

Attività per ragazzi 
ALLA RINGHIERA 

{Via dei Riari. 81 - Tel. 6568711) 
Domani alle 17. La Nuova Opera dei Burattini presenta 
Alla grò con brio. Un musical con burattini di Maria 
Signorelli. 

CRISOGONO 
(Vìa San Gallicano. 8 - Tel. 5891877- 6371097) 
Domani alle 17. La Compagnia dei Pupi Siciliani dei Fra
telli Pasqualino presenta Pinocchio aBe cot te di Car-
ktrnagno. Regia di Barbara Ofson. Spettacolo per ragaz
zi e adulti. 

GRAUCO-TEATRO 
Domani alle 16.30. 0 fantastico taaoro di Diagobat-
t o B Drago - Ingr. L. 2500-2000. 

• . T O R C H I O 
(Via Emiho Morostni. 16 - Tel. 582049) 
Domani alle 16.30. C'era una volta un bosco di Aldo 
Giovannetti. con Giovanna Longo e Claudio Saitaiamac-
chia. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico. 32 - Tel. 8101887) 
Domani ade 16.30. L'ochina e la volpe fiaba popolare 
con le marionette degh Accetterà. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Via Antonello da Messina. 8 - Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure d . Batuf
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do Gamma. Informazioni tei. 5127443-

Circhi 
CIRCO AMERICANO -. 

(Via Cristoforo Colombo • Fiera di Roma - Tel. S137009) 
Ore 16 e 2 1 . Tutti • g n m due spettacoli. Visite aab zoo 
date 10 vi poi. Prevendita Orbts (Piazza Estuano - Tel 
47E1403) 
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Il «grande circo» automobilistico nella bufera; ritirate le patenti ai piloti, rinviato il G.P. del Sudafrica 

Salta il campionato mondiale di F lì ? 
Le nuove norme imposte da Balestre causano l'irrigidimento dei piloti - Intanto la corsa di Kyalami spostata 
di sette giorni - Diverse opinioni fra assemblatori inglesi e le grandi case italiane e francesi: i primi sono 
orientati per il «pugno di ferro» gli altri invece sono per la trattativa - Il parere di Enzo Ferrari e di Carlo Chili 

Sabato non si correrà il 
Gran Premio del Sudafrica 
di Formula uno. I piloti han
no incrociato le braccia. La 
FISA, il potere sportivo, ha 
tolto loro la superpatente di 
guida. *Così — dichiara stiz
zito Bobby Hartslief, diretto
re del circuito di Kyalami — 
la corsa è rimandata a sabato 
30 gennaio. Ma giuro che i pi
loti dissidenti saranno radiati 
dalle piste di tutto il mondo. 
Almeno 150 persone hanno la 
patente per guidare in F.l. 
Quindi non avremo alcuna 
difficoltà, sabato prossimo, a 
rimpiazzare i vari Villeneuve, 
Piquet, Reutemann, Lauda o 
come si chiamano: 

Tutto è iniziato lunedì 
mattina quando il «circo» è 
approdato a Kyalami. Jean 
Marie Balestre, capo della 
FISA, ha presentato al piloti 
un nuovo regolamento. In 
termini burocratici, viene 
spiegato come si può ottene
re una «superllcenzai, cioè la 
patente per guidare una mo
noposto dai 350 al 600 caval
li. Primo punto: 1 piloti devo
no legarsi almeno due anni a 
un team. Un fatto nuovo per
ché 1 driver hanno sempre a-
vuto la possibilità di passare 

in meno di 24 ore da una scu
deria a un'altra. Con la «leg
ge Balestre», Invece, lo svin
colo prevede la perdita della 
superlicenza. Non solo: un 
team può vendere il pilota ad 
un altro team. Una specie di 
•Gallia» del calcio con relati
vo cartellino. Secondo punto: 
l piloti, in caso di Incidente, 
si impegnano a non sporgere 
denuncia verso i costruttori 
del circuito e i costruttori dei 
bolidi, e a non ricorrere all' 
autorità giudiziaria. Terzo 
punto: i piloti non possono 
rilasciare dichiarazioni che 
possano offendere il buon 
nome del potere sportivo e 
dei costruttori. 

Dei 31 piloti presenti a 
Kyalami, ben 23 firmano il 
documento. Balestre non ha 
fatto altro che applicare la 
dottrina Ecclestone, dal no
me del leader degli assem
blatori inglesi: «7 piloti non 
sono altro che impiegati di 
lusso*. Ma forse ha tirato 
troppo la corda. Perché il do
cumento non viene accettato 
da nomi di prestigio del «cir
co»: e cioè Villeneuve e Pironi 
della Ferrari, Lauda della 
McLaren, Giacomelli e De 

Cesarls dell'Alfa Romeo, 
Laffite e Cheever della Ll-
gier, Arnoux della Renault. 
<È una legge capestro. Noi non 
firmiamo» aveva dichiarato 
lunedì sera Villeneuve al ca
po della Fisa. 

•Bene — aveva risposto 
Balestre — allora non corre
rete per tutto il mondiale: 
Martedì e mercoledì si cerca 
di ricomporre la controver
sia. I dissidenti vogliono che 
la Fisa riveda 11 documento. 
Ma i tentativi sono vani. In
tanto anche i piloti che han
no firmato la «legge Bale
stre» si accorgono dello sba
glio. E scatta 11 nuovo plano: 
'Firmiamo tutti — spiega Pi
roni — e poi stiliamo un nuo
vo documento in cui invitiamo 
gli organismi dirigenti a di
scutere con noi il documento*. 
I piloti votano la proposta al
l'unanimità. 

E così si arriva a giovedì 
mattina. Pironi va da Bale
stre e gli spiega la situazione. 
Ma Balestre è irremovibile: il 
documento non si discute. 
Pironi ritorna dai suoi e in , 
serata decidono di minaccia
re lo sciopero. Nuova riunio
ne venerdì mattina: ognuno 

rimane sulle sue posizioni. I 
piloti non scendono in pista 
per le prove ufficiali e, insie
me, si dirigono con un pul
lman nei loro alberghi di Jo
hannesburg. 

La controffensiva di Bale
stre e di Ecclestone non si fa 
attendere: ritiro delle patenti 
a tutti l piloti e l'obbligo per 1 
costruttori di cercarsi, in 
una settimana, altri drlvers. 
Sono soprattutto gli assem
blatori Inglesi a voler seguire 
la via del pugno di ferro. Sa
puta la notizia, il direttore 
sportivo della Renault Jean 
Sage si è lasciato sfuggire un 
«starno ormai in pieno delirio». 
I rappresentanti dell'Alfa 
Romeo (Corbarl) e della Fer
rari (Piccinini) si dichiarano 
disponibili a una revisione 
della «legge Balestre». 

A Modena, Enzo Ferrari 
ha così commentato questa 
sera il rinvio tìolla prima 
prova del campionato mon
diale di Formula uno: *Sono 
addolorato, anche se non sor
preso, del contrasto esploso a 
Kyalami, in un ambiente sem
pre più inquinato da mimetiz
zati, particolari interessi eco
nomici che mortificano l'im

pegno tecnico e agonistico e 
deludono la passione per lo 
sport dell'automobile». Il pre
sidente dell'Autodelta, 11 re
parto corse Alfa Romeo, In
gegner Carlo Chltl ci dice: *Si 
vedrà domani mattina (oggi 
per i lettori n.d.r.) nell'ulte
riore riunione tra piloti, Fisa, 
Foca e organizzatori, se si tro
va una via d'uscita, allora 
scattano le prove ufficiali. Il 
Gran premio in questo caso è 
rinviato solo a domenica. Al
trimenti non si fa nulla. Ai 31 
piloti la patente è ormai revo
cata. Non potranno correre 
nemmeno il 30 gennaio. Però, 
per me, la colpa di tutto questo 
terremoto non è di Balestre. 
Lui vuole accomodare le cose. 
Ma dei costruttori inglesi e de
gli organizzatori del Gran pre
mio. Se fosse pei me, un accor
do si sarebbe già trovato. Dei 
tavoli per discutere con calma 
si trovano anche in Sudafrica, 
no?». Come si potrà arrivare 
ad un accordo? Secondo Ba
lestre e Colin Chapman capo 
della scuderia Lotus e porta
voce della Foca soltanto se i 
piloti saranno disposti a pre
sentare le loro scuse. 

Sergio Cuti 

Sadeharjn ha chiesto tempo per dare alla squadra un futuro 

Fondisti azzurri in crisi 
gran favoriti a Brusson 
Koch, Pierrat e Luszezek 
Dal nostro inviato 

BRUSSON — La valle è splen
dida. I monti racchiudono bo-
Bchi verdi di pini, abeti e larici. 
La neve è compatta e garanti
sce piste veloci per una bellissi
ma gara di 30 chilometri per la 
Coppa del mondo di sci di fon
do. La Valle d'Aosta ha insegui
to la Coppa per anni organiz
zando eccellenti manifestazioni 
che hanno avuto perfino la for
tuna di vedere Maurilio De Zolt 
sul gradino più alto del podio. 

Oggi la Coppa del mondo 
trova una gara di eccezionale 
valore tecnico con personaggi 
straordinari come l'americano 
Bill Koch, il francese Jean-
Paul Pierrat, il polacco Joszef 
Luszezek. 

Il Koch ha 27 anni. Nel 1976 
prese parte ai Giochi olimpici 
stretto nella terribile morsa 

Messner 
stasera 

racconta 
le sue 

imprese 
ROMA — Un uomo solo a 8000 
metri di altezza con un'attrez
zatura inferiore a quella che è 
ormai abituale per qualunque 
arrampicata alpina. L'uomo 
solo è Reinhold Messner. alpi
nista altoatesino, forse l'ar
rampicatore più famoso del 
mondo, sicuramente quello 
che ha messo a segno l'impresa 

fiiù clamorosa nella storia del-
e alte vette: la conquista in so

litaria e senza ossigeno dell'E
verest, la vetta più alta della 
terra. 

Reinhold Messner si trova 
in questi giorni a Roma. Que
sta sera, ripetendo un'iniziati
va che ha già avuto un incredi
bile successo a Torino e a Mila
no. racconterà alla gente, a chi 
vorrà ascoltarlo venendo nel 
Palazzetto dello Sport di viale 
Tiziano, che cos'è, come è na
to, cosa regala quel suo modo 
originalissimo e avventuroso 
di sfidare la natura. L'appun
tamento è per le ore 21: ha tro
vato il patrocinio del Comune 
di Roma e l'assessore allo 
sport. Luigi Arata, consegnerà 
a Messner la lupa capitolina. 
simbolo della città. 

Incidente sciistico 
per Zeno Colè 

ABETONE — Zeno Colò, il 
campione di sci degli anni '50. 
si è infortunato sciando all'A-
betone. Stava allenandosi sul
la pista «Stucchi», quando è an
dato prima a sbattere contro 
un paletto dello slalom, poi 
contro un albero. Prontamen
te soccorso, è stato trasportato 
all'ospedale di San Marcello 
Pistoiese dove i medici gli 
hanno riscontrato la frattura 
della clavicola sinistra e una 
ferita alla fronte. 

della battaglia tra nordici e so
vietici. Nessuno credeva che 
quel piccolo yankee agile e sor
ridente potesse tener testa ai 
leggendari campioni del «gran
de Nord». Invece Bill Koch, a-
mericano di origine tedesca, fe
ce la medaglia d'argento sul 
pentachilometri e si batté con 
onore anche sui 50 e in staffet
ta. Quest'anno il giovane yan
kee ha vinto la prova di Coppa 
del mondo a Le Brassus, Sviz
zera, e la seconda gara dell'Al-
pen Cup a Le Revard, Francia. 
Ha sconfìtto Tom Wassberg, 
Benny Kohlberg, Tom Eri-
ksson, Jean-Paul Pierrat. Ha 
due bambine, Leah e Elizabeth, 
e ha hobby deliziosi: pilota a-
lianti e suona il banjio. 

Joszef Luszezek è un agricol
tore polacco nato 25 anni fa a 
Zakopane. Quattro anni fa a 
Lenti, campionati del mondo, 
sconvolse i valori precostituiti 
vincendo il titolo dei 15 chilo
metri e conquistando la meda
glia di bronzo sulla doppia di
stanza. Joszef è un ragazzo alto 
e biondo. È un po' triste, come 
se si portasse dietro la tragedia 
della sua gente. L'anno scorso a 
Castelrotto, prova di Coppa del 
mondo sulla distanza di 30 chi
lometri. era il personaggio più 
atteso. Non si presentò alla 
partenza e su quell'assenza si 
malignò in cento modi. I tede
schi democratici dissero che era 
stato fermato dalla polizia po
lacca per un incidente d'auto. I 
sovietici dissero che era stato 
arrestato perché faceva parte 
di Solidarnosc. È tornato alle 
gare e ha fatto il quattordicesi
mo posto a Le Brassus e il se
condo a Le Revard. Joszef Lu
szezek fa squadra con l'allena
tore. E l'allenatore dice che la 
vita è dura. Dice che non hanno 
soldi. Lo dice in tedesco: «Hei
ne gold». Ma per dura che sia la 
loro vita quello di Joszef è un 
ritorno che tutti salutano con 
simpatia. 

A Brusson c'è anche, ovvia
mente, la squadra italiana al 
completo. Ci sono Maurilio De 
Zolt, Giulio Capitanio, Giorgio 
Vanzetta. Benedetto Carrara, 
Giuseppe Ploner, Fabrizio Pe-
dranzini, Gianfranco Polvara. 
La squadra è in fermento. Ha 
fatto pochi risultati, dicono che 
sia in crisi. Gli azzurri sono al
lenati dal finlandese Viljo Sa
deharjn. tecnico di valore che 
ha chiesto tempo per ricavare 
dalla modesta realtà che aveva 
a disposizione un dignitoso fu
turo. Ma pare che nessuno ab
bia il tempo e la voglia di aspet
tare il futuro: tutti vogliono ì 
risultati e che siano belli e che 
vengano subito. E così la conte
stazione cresce senza che esi
stano valide alternative da pro
porre. 

Oggi avremo quindi una gara 
di trenta chilometri che finirà 
per essere determinante per il 
futuro del fondo azzurro men
tre non dovrebbe avere altro 
compito che di precisare pìccoli 
ma significativi progressi. 

Il programma: alle 8.30 la ga
ra di giovani (ci sarà da ower-
vare Alfred Rungf aldier) t alle 

9.30 la Coppa del mondo con 
Bill Koch (favoritissimo), Jo
szef Luszezek (che è il secondo 
favorito), Jean-Paul Pierrat e 
gli azzurri. Ma ce Maurilio De 
Zolt, Giulio Capitanio e Giorgio 
Vanzetta dovessero fallire sa
rebbe bello non mettere sotto 
processo il loro incolpevole al
lenatore. 

Lo sci propone cento appun
tamenti. Domani ce n'è uno im
portante dello sci alpino a Len-
ggrils, Germania federale, dove 
le ragazze dello slalom gioche
ranno l'ennesima rivincita. An
cora una volta l'invincibile Eri
ka Hess contro la «valanghetta 
rosa» di Maria Rosa Quario e 
Daniela Zini e contro le gemel
line polacche Dorota e Malgor-
zata Tlalka. 

Remo Musumeci CAPITANIO deciso a far bene 

I campioni d'Italia verso la finale 

Bella Squibb in Coppa 
La Fiba riunita a Roma 
La riunione della federazione internazionale che inizia oggi 
comincerà a ridisegnare il basket per il dopo-Los Angeles 

Con il franco successo di 
mercoledì in Olanda sul Den 
Bosch. la Squibb si è presa un 
bel «cordiale» in Coppa dei 
Campioni in vista della perico
losa trasferta della prossima 
settimana a Tel Aviv con il 
Maccabi. La squadra di Bian
chini ha trovato nuovamente 
un Bargna di lusso, ma soprat
tutto un Innocentin perfetto e 
un Flowers dominatore sotto le 
plance. Se si pensa che una set
timana prima gli olandesi ave
vano sconfitto i blu-granata del 
Barcellona, le prospettive di fi
nalissima per i canturini (ora a 
quota sei. come gli israeliani) si 
fanno a questo punto rosee. 

In Coppa Korac ci sono state 
una bella prestazione della 
Carrera, che a Venezia ha resti
tuito al Cotonificio Badalone la 
dura batosta spagnola, una 
sconfìtta di misura del Latte 
Sole in Francia col Tour», il lar
go successo delia Fabia sugli 
ungheresi del Vasas (ma questa 
era ordinaria amministrazio
ne). Bruttissima invece la bato
sta rimediata a Orthez dalla 
Cagiva. che — sempre orfana di 
Mentaati e Mottini — si è fatta 
mettere sotto di 25 punti dai 
francesi. 

La débàcle dei varesini si ac
compagna alla battuta d'arre
sto della Sinudyne in Coppa 
delle Coppe. Gli 11 punti di 
svantaggio subiti martedì a Tel 
Aviv dall'Hapoel lasciano aper
ta la porta del girone finale ai 
bolognesi, che all'andata vinse
ro di 15 punti, ma riconferma
no tutti ì dubbi sull'attuale li
vello dì gioco della Virtus. 

Ma la settimana intemazio
nale del basket ha il suo centro 

a Roma: inizia oggi in un alber
go della capitale la prima con
ferenza straordinaria della Fe
derazione Intemazionale (FI
BA). Ci saranno rappresentanti 
di tutte le federazioni europee e 
del bacino del Mediterraneo e 
anche un rappresentante dell' 
ABAUSA (la federazione dilet
tantistica statunitense). All'a
pertura dei lavori presenzierà 
anche Franco Carraro. mentre 
per domani mattina è atteso 1' 
intervento del presidente del 
CIO Juan Antonio Samaranch. 

La conferenza ha solo compi
ti consultivi, in vista della Con
ferenza ordinaria, prevista in 
maggio in Svizzera. 

Dei temi in discussione ab
biamo parlato con il presidente 
della FIP, Enrico Vinci. «Io 
sforzo principale — ci ha detto 
— sarà quello di adeguare 

É morto 
Elvio fiancherò 

ALESSANDRIA — È morto 
ieri ad Alessandria, stroncato 
da un male incurabile. Elvio 
Rancherò, di 77 anni, campio
ne calcistico degli anni '20-'30. 

Banchero giocò in sene A, 
come attaccante, nelle file 
dell'Alessandria, del Genoa, 
della Roma e del Bari ed in
dossò 5 volte la maglia azzurra 
(della nazionale A e di quella 
Olimpica), segnando 8 reti. 
Fra l'altro partecipò, nel 1928. 
alle Olimpiadi in Olanda. 

strutture e regolamenti all'ec
cezionale sviluppo avuto nel 
mondo dalla nostra disciplina. 
Si tratta anche di adeguamen
ti organizzativi, come il raffor
zamento della FIBA e il suo e-
ventuale spostamento a Gine
vra, ma soprattutto di scelte 
sostanziali. Si discuterà molto 
dello "status" dei giocatori che 
è ormai sostanzialmente pro
fessionistico in tutti i paesi do
ve il basket è davvero sviluppa
to. Si prenderà atto della real
tà degli sponsor, cercando an
che il modo di regolamentare 
la loro presenza: 

•Ma altri problemi ci stanno 
molto a cuore. Noi proporre
mo, ad esempio, che i Campio
nati europei cambino formula, 
ricorrendo a una soluzione a-
naloga a quella del calcio con 
eliminatorie attraverso partite 
di andata e ritorno e una finale 
con non più di 6-8 squadre. E 
comunque chiederemo che gli 
"Europei" non debbano co
minciare prima di giugno per 
non strozzare troppo i campio
nati nazionali». 

Si è sentito parlare anche di 
modifiche regolamentari-. -Si 
Potrebbe essere proposta la di
minuzione del numero di falli 
che portano all'espulsione (at
tualmente cinque), ma potreb
bero anche esserci proposte ri
voluzionarie: ad esempio una 
modifica dell'altezza dei cane
stri che avvantaggi i giocatori 
più piccoli, e perle donne ad
dirittura una limitazione all' 
altezza delle atlete. Insomma, 
il basket potrebbe cambiare un 
po' faccia dopo le Olimpiadi di 
Los Angeles. E Roma in questa 
direzione è il primo passo: 

f. d« f. 

Napoli: bilancio in rosso all'«andata» 

Marchesi spera 
di conquistare 

almeno un 
posto in Uefa 

Il tecnico partenopeo sostiene che le sue 
squadre «vengono fuori alla distanza» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Cancellati e-
quivocl e Illusioni dopo 11 
tonfo ligure, 11 Napoli, cifre 
alla mano, fa 1 conti. Il bi
lancio In rosso del girone di 
andata spinge l'ambiente 
partenopeo a rivedere plani 
e ambizioni, a ridimensio
nare 11 preventivo per il gi
rone di ritorno. Dal sogno 
scudettato al piazzamento 
Uefa: è 11 traguardo di con
solazione offerto dalla so
cietà al tifosi nell'intento di 
continuare a tenere desta 
l'attenzione del medesimi 
verso una squadra che pare 
destinata al grigiori del 
centro classifica. 

Le critiche, le polemiche 
del dopo Genova hanno in
nervosito l'entourage az
zurro, solo un ricordo l tem
pi della felice illusione. In 
società, Intanto, stanno ap
prontando la stanza a Bo
netto. Il nuovo general-ma-
nager assumerà la carica il 
1° febbraio. La data non è 
casuale: fra dieci giorni il 
Napoli potrebbe essere con 1 
guai fino al collo. Come 
sempre tempestivo e lungi
mirante Ferlalno nell'in-
ventare sempre nuovi para
fulmini. Già da domenica, 
del resto, 11 Napoli miliar
dario potrebbe divenire la 
cenerentola del Sud dietro 
a Catanzaro e Avellino. L'i
potesi, naturalmente, rag
gela 11 lunatico presidente. 

Nonostante l'aria di bur
rasca, nonostante le' voci di 
nuove congiure, Marchesi 
mantiene la calma, è fidu
cioso, crede nelle possibilità 
di recupero della sua squa
dra, ritiene raggiungibile il 
traguardo Uefa, ultima me
ta — In ordine decrescente 
— del Napoli del 5 miliardi 
allegramente Investiti al 
gran bazar estivo. 

Toscano tra le dita, que
sta di Marchesi è una pro
fessione di fede. Sentitela. 

«Le mie squadre vengono 
fuori alla distanza, per cui ri
tengo possibile il raggiungi
mento del traguardo Uefa. 
Del resto, a parte la giorna
taccia in cui siamo incappati 

KROL vuole riscattarsi a Catanzaro 

a Genova, abbiamo dimo
strato di poter competere da 
pari a pari con le grandi. 
Purtroppo la dea bendato in 
questo periodo non è dalla 
nostra parte e ci troviamo co
sì con almeno tre punti in 
meno in classifica. Ma prima 
o poi la ruota dovrà girare 
anche a nostro favore... Ripe
to, sono fiducioso. Le mie 
squadre, è noto, si esprimono 
meglio nel girone di ritorno 
che in quello di andata». 

— Il Napoli è tempora
neamente fuori del giro 
scudetto. Restano in corsa 
Fiorentina, Juventus, Ro
ma e Inter. Sì profila per le 
prossime giornate una inte
ressante volata 

* Indubbiamente si tratta 

di un gruppo piuttosto forte 
e omogeneo. Al momento, co
munque, le candidate' con 
maggiori chance mi sembra
no Juventus e Fiorentina. 
Ma, naturalmente, tutto può 
accadere, visto che mancano 
ancora 15 giornate al termi
ne». 

— Il Napoli ambisce al 
traguardo Uefa. Ma a quan
ti punti sarà possibile qua
lificarsi all'avventura euro
pea? 

«Ritengo possibile la qua-
lificazioine Uefa a 36,38 pun
ti. Ora ne abbiamo 16, ci re
stano da conquistare almeno 
20 punti...». 

— Vale a dire quattro in 
più di quelli incamerati nel 
girone di andata, con Inter, 

Roma e Juventus fuori ca
sa... *Torno a ripetere, sono 
fiducioso. Le mie squadre nel 
girone di ritorno riescono a 
rendere sempre di più. Fan
no testo l'Avellino di due an
ni fa e il Napoli dell'anno 
scorso». 

— Domenica il suo Napo
li sarà a Catanzaro. Scontro 
tra due meridionali dal 
dente avvelenato, smaniose 
di pronto riscatto... 

*È una partita molto deli
cata. Siamo consapevoli delle 
difficoltà che l'incontro ci ri
serva, conosciamo bene la 
forza dei nostri avversari. 
Come sempre, giocheremo 
con la massima concentra
zione e determinazione. Ri
spettiamo i nostri avversari, 
ma non li temiamo; il Napoli 
giocherà la sua partita senza 
condizionamenti di sorta». 

— A Catanzaro sarà in 
gioco anche il primato tra 
le squadre meridionali... 

*Tutti i conti vanno fatti a 
fine campionato. Non può es
sere l'esito di un singolo in
contro a stabilire certi valo
ri». 

— L'altra sudista, l'Avel
lino, ospita la Roma... 

*È una partita molto diffi
cile per entrambe. L'Avelli
no, pur stando in una posi
zione di classifica abbastanza 
tranquilla, rischia di essere 
risucchiato dal gruppone di 
coda se non riesce a far punti 
domenica. E per squadre gio
vani, che fanno leva soprat
tutto sull'entusiasmo, è mol
to importante non lasciarsi 
condizionare da circostanze 
sfavorevoli. Le condizioni 
ambientali possono avere 
una importanza determi
nante, il tifo — che mi augu
ro corretto — domenica avrà 
certamente un ruolo deter
minante». 

— Le prime giocano in 
provincia. Chi ha il compito 
meno difficile? 

«/ piccoli campi racchiudo
no sempre grandi insidie. 
Forse è la Fiorentina ad ave
re il compito meno ostico*. 

Marino Marquardt 

La Roma cambia per Avellino 

Sarà Di Chiara 
il prescelto 

alla sostituzione 
di Chierico? 

ROMA — La Roma cambierà 
faccia ad Avellino? Stando a 
quanto si è potuto intuire ieri 
dovrebbe esser così. Liedholm 
non è che sì sia sbilanciato 
troppo, ma sono le mosse ef
fettuate nel corso dell'allena
mento che ne hanno fatto ca
pire le intenzioni. Intanto 
Chierico non è riuscito a supe
rare il malanno accusato con
tro l'Udinese. La gamba destra 
contìnua a fargli male, per cui 
non verrà neppure aggregato 
sabato alla comitiva. In un pri
mo momento sembrava che i 
due candidati dovessero esse
re Maggiora o Marangon. In 
poche parole il tecnico avreb
be lasciato invariata la linea di 
retroguardia con Spinosi-Ne-
la. Cerne si ricorderà Spinosi 
contro l'Udinese fece il suo in
gresso al 27' del primo tempo. 
rilevando Marangon che era 
rimasto in stato confusionale 
dopo uno scontro con Causio. 

Soltanto che ieri ha fatto la 
sua comparsa o meglio la sua 
ricomparsa Di Chiara, il ra
gazzino lanciato nella passata 
stagione da Liedholm. Ebbe
ne. alla luce di quanto ha sapu
to fare Di Chiara, è possibile 
che sia proprio lui il sostituto 
di Chienco. Ma è chiaro che la 
decisione ultima avverrà sol
tanto domenica mattina, come 
è ormai consuetudine dello 
svedese. 

Intanto è proseguita la pre
parazione di Di Bartolomei 
che appare già abbastanza a 
posto come tono muscolare. 
Potrebbe fare il suo rientro tra 
due domeniche, cioè a Caglia
li. 

Per quanto riguarda il capi
tolo rinnovo del contratto di 

Nils Liedholm, lo svedese non 
vuole neppure sentirne parla
re. Una cosa è comunque certa 
— e noi siamo stati i primi a 
rivelarlo — cioè che Liddas 
resterà legato alla Roma sol
tanto a patto che vinca lo scu
detto. Accennammo anche al
la corte che sta facendo allo 
svedese la Sampdoria, mentre 
adesso sì fa sotto anche il neo-

§residente del Milan, Giusi 
arina. Genova e ancor più 

Milano sono- assai vicine a 
Cuccaro Monferrato, dove 
Liedholm possiede una azien
da vinicola a cui vorrebbe de
dicare maggiori cure. Quindi 
non si tratta solamente di una 
questione di soldi. È pure vero 
cne tra allenatore e presidente 
non tutto fila per il giusto ver
so. Lo svedese è uomo che non 
assume mai atteggiamenti di 
contrapposizione, fa capire il 
suo disaccordo attraverso pic
cole ma significative sfumatu
re. Indicativa è la sua reazione 
alle «confidenze* fatte dal pre
sidente Viola ai club gialloros-
si, proprio in materia di rinno
vo di contratto. 

Appello dei club biancoverdi 

I tifosi della 
Roma accolti 
con cortesia 
ad Avellino 

Dal nostro inviato 
AVELLINO — Per il big-
match con la Roma, mobilita
zione di tifosi, dirigenti e re
sponsabili delle forze dell'ordi
ne nel capoluogo irpino. Ad A-
vellino si vogliono cancellare 
poco edificanti ricordi; con la 
Roma, con ì tifosi della capitale 
si vuole instaurare un nuovo 
rapporto all'insegna della spor
tività e della cortesia. I club 
biancoverdi hanno assicurato 
la sorveglianza sugli spalti, il 
sindaco ha indirizzato ai capi 
della tifoseria inviti alla mode
razione. II ricordo degli incì
denti di domenica scorsa ha 
messo in allarme anche i re
sponsabili delle forze dell'ordi
ne. Domenica al «Partenio* sarà 
rafforzato il numero di agenti e 
carabinieri, rinforzi giungeran
no da Napoli e da Foggia. 

La prevendita dei biglietti 
non fa registrare punte record, 
ma ciò non allarma la società. 
Ormai è noto che la maggior 
parte dei tifosi avellinesi ac
quista il biglietto soltanto po
chi minuti prima di entrare allo 

Rozzi deferito alla Disciplinare 
Squalifica ridotta per Ferrano 

ROMA — Il procuratore federale della FIGC, dott Alfonso Pal
ladino, ha deferito alla Commissione disciplinare della lega, per 
violazione dell'articolo 1 del regolamento di disciplina, il presi
dente dell'Ascoli. Costantino Rozzi; l'allenatore del Bologna, 
Tarcisio Burgnich, i giocatori Carrera e Colomba; per le dichia
razioni rilasciate dopo Ascoli-Roma e Inter-Bologna. La CAP ha 
invece ridotto la squalifica a Ferrano (Napoli), portandola da 6 a 
4 giornate. 

stadio; anche per Avellino-Ro
ma, c'è pertanto da star certi, 
sarà notevole il gruzzolo che in
camereranno le casse sociali. 

Sul fronte della squadra la 
sconfitta subita ad opera dell' 
Inter non sembra aver lasciato 
il segno. Vinicio, profondamen
te convinto delle possibilità 
della sua squadra, annuncia 
battaglia. Anche contro la Ro
ma, l'Avellino punterà al suc
cesso pieno. Ovviamente si spe
ra che questa volta la dea ben
data riservi i propri favori ai co
lori biancoverdi. 

Vinicio è su di giri, sogna 1' 
immediato riscatto. 

•Contro rinter — ricorda — 
siamo stati beffati dalla sorte, 
dovevamo vincere, anche un 
pareggio ci sarebbe stato stret
to. Purtroppo nel calcio talvol
ta si registrano certe ingiusti
zie... vuol dire che ci rifaremo 
contro la Roma. Lo so, si tratta 
di un incontro difficile. Noi pe
rò, giocheremo senza comples
si, ti nostro obiettivo principa
le sarà la conquista dei due 
punti: 

— Anche la Roma cercherà 
punti preziosi... 

•Se la Roma verrà con TÌA-
tenzione di giocare la sua par
tita, ne guadagnerà lo spetta
colo. Per far diventare bello un 
incontro, bisogna infatti essere 
in due a volerlo: 

— Vi saranno da parte dell' 
Avellino accorgimenti tattici 
particolari? 

•Nessuno. Ormai la squadra 
ha il suo gioco; gli schemi sono 
stati da tutti ben assimilati. 
Cambiare qualcosa potrebbe 
rappresentare un grosso ri-

hio: «Ci 

tn. ni* 
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Alzando il tono della polemica sulle sanzioni americane 

Il Comecon (in difficoltà) 
allarga l'aiuto a Varsavia 

Conclusa la riunione di Mosca, in un clima di crescente preoccupazione per i rappor
ti commerciali con l'Ovest e in primo luogo per il gasdotto Siberia - Europa 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Con un comuni
cato finale in gran parte de
dicato ad esprimere sostegno 
alla Polonia e protesta per le 
«misure discriminatorie» di 
Stati Uniti e altri paesi Nato 
si è conclusa la 102* sessione 
del comitato esecutivo del 
Comecon (con la partecipa
zione del rappresentante ju
goslavo). Esplicita la confer
ma che l'applicazione delle 
sanzioni recherà pregiudizio 
agli interessi del paesi del 
Comecon, anche se accom
pagnata dalla ricorrente af
fermazione secondo cui «in 
ultima analisi ne risulteran
no colpiti anche gli interessi 
di coloro che Iniziano slmili 
azioni e di coloro che li se
guono*. 

Sulla «Pravda» di ieri VI-
cton Llnnik ripeteva che è 
«assurdo, per non dire im
possibile, punire una grande 
potenza senza recare danno 
a se stessi». Le luci del gran
de palazzo di vetro che si af
faccia sulla Moscova, pro
prio al termine del grande 
Prospekt Kalinina, sono ri
maste accese fino a tarda se
ra a conferma che l'ordine 
del giorno è stato nutrito di 
argomenti sostanziosi intrisi 
da una atmosfera di emer
genza. Risulta che si è parla
to estesamente, tra l'altro, dì 
un programma coordinato 
per la produzione di generi 
alimentari e di un altro pro
getto per la cooperazione nel 
campo dell'elettronica, così 
come non è mancato l'atteso 
incontro bilaterale tra Bai-
bakov (numero uno del Go-
splan) e il collega polacco Zi-
bignlew MadeJ, sul cui conte
nuto non sono però circolate 
indiscrezioni di sorta. 

Ma, 11 tema delle sanzioni 
continua a concentrare gran 
parte dell'attenzione. La 
TASS riferiva Ieri gli echi (di 
protesta) tedesco-federali al
le misure che Reagan fa pe
sare, come una spada di Da
mocle, contemporaneamen
te su URSS e partner euro
pei-occidentali del gasdotto 
siberiano. È noto, infatti, che 
diverse imprese tedesche (tra 
cui la Mannesmann dì Dui-
sburg e la AEG Kanis di Es-
sen) — già impegnate nella 
produzione di equipaggia
mento tecnico per la grande 
condotta che dovrà portare 
gas dalla lontanissima peni
sola siberiana di Iamal fino 
al confine tedesco-cecoslo
vacco — lavorano su licenza 
americana. 

Il blocco deciso da Wa
shington potrebbe perciò re
care un danno consistente 
all'intero progetto, quanto 
meno allungando i tempi 
della sua realizzazione. Gli 
effetti possono essere tutt'al-
tro che secondari sia per 
l'URSS sia per l'intero com
plesso del paesi del Comecon 
(che sono riforniti dall'URSS 
in tutta la gamma di materie 
prime energetiche, petrolio, 
gas, carbone). Basti tenere 
presente che i giganteschi 
giacimenti siberiani sono 
stimati attorno ai 26 mila 
miliardi di metri cubi e che 
essi non potranno essere 
sfruttati dall'URSS in tempi 
brevi o medi se l'URSS stessa 
non potrà contare sulla coo
perazione internazionale. 
Ciò sia per l'entità degli inve
stimenti necessari (non me
no di dieci miliardi di dollari 
di commesse solo alle impre
se occidentali), sia per la 
complessità delle condizioni 
ambientali, sia per l'appara
to tecnologico occorrente (di 
cui Mosca è ancora debitrice 
all'occidente nonostante la 
consistente esperienza accu
mulata e nonostante ormai 
si avvìi a diventare il primo 
produttore mondiale, oltre 
che di petrolio, anche di gas). 

Reagan si rende ben conto 
. che ostacolare l'operazione 

— già definita in tutti i det
tagli da tedeschi e francesi, 
ancora nebulosa per la parte 
Italiana — significa allonta
nare nel tempo le immense 
entrate valutarle (circa 7 mi
liardi di dollari all'anno, 175 
miliardi di dollari in 25 anni) 
su cui 11 Cremlino conta per 
pofr sostenere l'interscam
bio con l'occidente mentre la 
tradizionale risorsa del pe
trolio si va facendo sempre 
più scarsa, costosa e di pro
blematico reperimento. In 
altri termini, appare sempre 
più chiaro che la mossa di 

Incontro 
PCI-Tudeh 

ROMA — Una delegazione dei 
Partito Tudeh dell'Iran, si è 
incontrata, presso la Direzione 
del PCI con i compagni Anto
nio Rubbi, del CC e responsa
bile della Sezione esteri, e 
Massimo Micucci collaborato
re della Sezione esteri. Nel 
corso del cordiale colloquio è 
stata esaminata in particolare 
la situazione interna iraniana. 

Washington ha un contenu
to strategico di prim'ordlne e 
tocca nel vivo 1 disegni di 
lungo termine dell'altra 
grande potenza. 

Mosca, dal canto suo, sta 
già concentrando su questo 
tavolo 11 fior fiore delle sue 
risorse finanziarle e organiz
zative. Nel 1981 ha superato 
di 30 miliardi di metri cubi 
l'estrazione di gas del 1980 
(435 miliardi di metri cubi) e 
ha portato a 136 mila chilo
metri (più 6.600 chilometri) 
la lunghezza totale delle sue 
tubazioni. Gran parte della 
crescita produttiva è affida
ta, in questo quinquennio, al 

giacimento di Urengoi: da 50 
miliardi a 250 miliardi di me
tri cubi. Ma nuovi giacimen
ti sono già In via di sfrutta
mento sia in Ucraina che 
nella repubblica di Koml. 
Nel frattempo, sei gasdotti si 
dipartiranno dalla regione 
degli Urali, sia verso le regio
ni centrali dell'URSS, sia 
verso l'esportazione (gasdot
to Orenburg-Uzhgorod che 
confluisce al confine tra 
URSS, Polonia, Cecoslovac
chia, Romania). 

Dalla realizzazione di que
sti colossali progetti deriva 
una buona parte delle possi
bilità dell'URSS di dotarsi 

della valuta occidentale ne
cessaria tanto all'acquisto di 
generi alimentari e di beni di 
consumo, quanto di tecnolo
gie più avanzate di quelle di 
cui dispone. Ciò almeno In 
una prospettiva che dovreb
be giungere a sfiorare la fine 
di questo secolo. Per Mosca 
si tratta di un punto critico. 
Ma anche Reagan non potrà 
ignorare che, a differenza 
degli Stati Uniti che possono 
fare da sé, ha — e continuerà 
ad avere fino a oltre il 2000 — 
un disperato bisogno di pro
curarsi energia e di diversifi
care le sue fonti energetiche. 

Giulietto Chiesa 

Il PCI e il dramma in Polonia 
vasto interesse in Jugoslavia 

«Gli avvenimenti a Varsavia hanno suscitato reazioni eccezionali perché 
mettono in discussione questioni vitali per il futuro stesso del socialismo» 

Con grande evidenza i giornali jugoslavi 
hanno pubblicato nei giorni scorsi le prese di 
posizione e il dibattito che si è svolto nel PCI 
sui fatti di Polonia, riportando in particolare 
il documento della direzione e la relazione di 
Berlinguer al CC. SU questi temi la televisio
ne di Novi Sad ha intervistato il segretario 
esecutivo aggiunto della presidenza della Le
ga dei comunisti jugoslavi Bora Milosevic. 

Alla domanda sulle reazioni dei partiti co
munisti ed operai agli avvenimenti polacchi, 
il dirigente della sezione internazionale della 
Lega ha così risposto: -Abbiamo assistito a 
reazioni di tipo eccezionale perché gli avve
nimenti polacchi mettono in discussione 
questioni vitali e di enorme significato, pri
ma di tutto per la classe operaia e il popolo 
polacco, e per il futuro del socialismo in quel 
paese, ma più in generale per il futuro del 
socialismo nel mondo. Questioni decisive che 
riguardano la scelta di una via al socialismo 
sulla base delle concrete situazioni storiche 
nazionali; il ritardo nello sviluppo del pro
cesso sociale nel socialismo, il rapporto tra 
democrazia e società socialiste; il rapporto 
classe e partito. Questioni tutte che confer
mano come non si possa rimandare, in nome 
di prospettive lontane, il problema della ge
stione diretta del potere da parte della classe 
operaia in una società socialista, e come in
vece una gestione della società esercitata in 
nome della classe operaia porti solo a conflit
ti-. 

Sul giudizio espresso dal compagno Ber
linguer circa l'esaurimento della fase propul
siva che aveva preso il via con la Rivoluzione 
d'Ottobre, il compagno Afilosevic ha così ri
sposto: *Penso che Berlinguer non abbia e-
spresso valutazioni negative sulla Rivoluzio
ne d'Ottobre, anzi ha messo in evidenza i 
valori storici duraturi che sono nati da quegli 

avvenimenti, solo che, secondo il pensiero di 
Berlinguer — ha proseguito Milosevic — 
questo processo si è esaurito. Io credo che 
siano davvero necessarie nuove iniziative, di 
dimensione storica, in alcune società sociali
ste. È necessario un nuovo e qualitativo a-
vanzamento del socialismo che permetta lo 
sviluppo sociale e materiale. Perché la demo
crazia è davvero indivisibile dal socialismo e 
questa è una legge che ha valore universale 
nella società socialista. Inoltre Berlinguer ha 
parlato dell'esigenza della distensione. Ha 
parlato dell'esigenza di un nuovo socialismo 
in Occidente. E questo è un fatto estrema
mente positivo. Una nuova storica avanzata 
del socialismo in Occidente, significa avan
zata del socialismo come processo mondiale, 
e questo — ha concluso il compagno Milose
vic — ovviamente è positivo». 

Ha quindi espresso la propria incredulità 
di fronte alla facilità con cui da certe parti si 
usa il termine 'Controrivoluzionario-' quan
do si parla di Polonia: 'Come è possibile — si 
è chiesto Milosevic — che dopo 35 anni di 
socialismo la classe operaia polacca abbia de
ciso di andare contro i suoi interessi storici? 
E come mai intenderebbe usare strumenti 
controrivoluzionari per realizzarli? Lo stato 
di guerra non risolve i problemi, e non solo 
non li risolve, ma li può far diventare ancora 
più acuti». 

Nella polemica sulle posizioni del PCI è 
intervenuto anche, indirettamente, Vlado 
Janzic, segretario esecutivo della presidenza 
collegiale della Lega. Parlando a Zagabria, 
Janzic ha sostenuto che «ciascun partito co
munista e operaio ha il diritto di analizzare 
secondo le proprie necessità la situazione in 
cui si trova attualmente la Polonia e le cause 
che ne sono alla base». 

Silvio Trevisani 

La Chiesa dura 
con Jaruzelski 

chiede il 
ripristino 

delle libertà e 
la riapertura 
del dialogo 

VIENNA — La Chiesa polac
ca ha duramente criticato il 
governo militare, chiesto 11 
ripristino delle libertà revo
cate 1113 dicembre e 11 ritor
no al dialogo nazionale. Que
ste critiche e queste richieste 
sono contenute in due docu
menti, di cui si sono appresi 
solo Ieri 1 contenuti. SI tratta 
di una lettera pastorale fir
mata dal primate mons. 
Glemp e da tutti l vescovi po
lacchi che sarà probabil
mente letta domenica in tut
te le chiese della Polonia e di 
una lettera dello stesso pri
mate al generale Jaruzelski. 

«A coloro dai quali dipende 
il rispetto delle libertà, anzi
tutto la libertà di coscienza e 
di fede, rivolgiamo un appel
lo affinché vengano Incontro 
a quell'amore per la libertà 
che è così caro alla nostra 
nazione» si legge nella lette
ra. »I1 rispetto di questa li
bertà dovrebbe portare al ri
pristino del normale funzio
namento dello Stato, al rapi
do rilascio di tutti i detenuti, 
alla fine di ogni coercizione 
su basi ideologiche e dei li
cenziamenti motivati da ra
gioni politiche o dall'appar
tenenza ad un sindacato». 

«Diclamo chiaramente — 
si legge più avanti — che per 
11 bene della libertà, il diritto 
di organizzare sindacati e as
sociazioni giovanili indipen
denti e autogestite deve ve
nire ripristinato». E si ag
giunge: «La vera pace sgorga 
dal rispetto della liberta e da 
una giusta comprensione del 
diritto di ognuno alla liber
tà». 

«La comprensione del di
ritto alla libertà e il rispetto 
della libertà da parte di chi 
governa e di chi e governato: 
In ciò consiste in effetti la 
giustizia sociale» scrivono i 
vescovi polacchi precisando: 
«E* la sola giustizia che sia a 
fondamento della pace. Dob
biamo solennemente affer
mare che la violazione del di
ritto alla libertà porta alla 
protesta, alla ribellione e 
perfino alla guerra civile». 

Nella lettera pastorale, i ' 
véscovi polacchi chiedono 
anche la ripresa del dialogo 
sul plano politico e sociale. 
«Il dialogo può essere diffìci
le ma non è Impossibile. Tut
ti si attendono questo dialo
go. Noi, in qualità di vescovi, 
lanciamo un appello affin
ché sia ripreso. Dobbiamo 
stroncare questa ondata di 
odio crescente, di vendette, 
di rappresaglie. Questi com
portamenti violano la digni
tà umana, limitano i diritti 
civili e con ciò impediscono 
un'intesa nazionale». 

Washington blocca le sanzioni a Israele 

Energiche reazioni arabe 
al veto USA per il Golan 

La risoluzione della Giordania chiedeva «misure efficaci e concrete» ai membri 
deirONU - L'atteggiamento americano definito «un premio all'espansionismo» 

BEIRUT — Unanime e du
ra reazione del mondo arabo 
al veto con cui gli Stati Uni
ti hanno impedito, la scorsa 
notte, che il Consiglio di si
curezza dell'ONU invitasse 
gli stati membri ad adottare 
sanzioni contro Israele per 
l'annessione del Golan siria
no. Le prime a reagire sono 
state naturalmente la Siria, 
direttamente interessata, e 
la Giordania, la cui delega
zione aveva presentato il te
sto della mozione; ad esse si 
sono poi aggiunti gli altri 
paesi del «fronte della fer
mézza» e gli Stati del Golfo, 
mentre è prevista (anche se 
non ancora in forma ufficia
le) per i prossimi giorni una 
riunione dei ministri degli 
esteri della Lega araba a 
Tunisi. 

La risoluzione con cui si 
chiedeva ai paesi membri 
dell'ONU di adottare, cia
scuno per suo conto, sanzio
ni nei confronti di Israele 
tali da «invalidare l'annes
sione del Golan» ha ottenu
to nove voti a favore (Gior
dania, URSS, Polonia, Ci
na, Spagna, Guyana, Ugan
da, Togo e Zaire), cinque a-
stensioni (Francia, Gran 
Bretagna, Irlanda, Giappo
ne e Panama) e un solo voto 
contrario, che essendo però 

quello degli Stati Uniti ha 
valore di veto. Giordania e 
Siria hanno annunciato che 
chiederanno una riunione 
d'urgenza dell'assemblea 
generale per riproporre la 
questione; l'assemblea non 
potrà modificare le decisio
ni del Consiglio di sicurezza 
(e non ha comunque il pote
re di votare sanzioni contro 
uno stato membro), ma po
trà — ha detto il delegato 
giordano Hazem Nuseibeh 
— sensibilizzare l'opinione 
pubblica mondiale sulla pe
ricolosa situazione che l'an
nessione israeliana del Go
lan ha creato nel Medio O-
riente. 

Il testo presentato dalla 
Giordania (più attenuato ri
spetto a quello originaria
mente proposto dalla Siria, 
ma comunque da questa ac
cettato) dopo aver definito 
l'annessione del Golan «un 
atto di aggressione», affer
mava: «il Consiglio decide 
che tutti gli Stati membri 
dovrebbero considerare 1' 
applicazione di misure con
crete ed efficaci miranti a 
invalidare l'annessione i-
sraeliana delle alture di Go
lan siriane e ad astenersi dal 
fornire a Israele qualsiasi ti
po di assistenza o di aiuto o 
di cooperazione in tutti i 

campi al fine di dissuaderlo 
dalla sua politica e dalle sue 
pratiche di annessione». 

La delegata americana 
Kirkpatrick ha avuto il co
raggio di definire «cinici» gli 
altri intervenuti nel dibatti
to perché hanno accusato I-
sraele di aggressione e re
pressione invece di parlare 
della Polonia (che non era 
all'ordine del giorno), di
menticando volutamente 
che il suo governo ha deciso 
le sanzioni per la Polonia e 
rifiuta ora di adottarle per 
l'annessione del Golan. Ne
gli ambienti della delegazio
ne americana si è anche so
stenuto che accettando la 
formulazione di «atto di ag
gressione» si sarebbe aperta 
la strada a future richieste 
di misure concrete (in teoria 
anche di carattere militare) 
contro Israele. Sta di fatto 
che il governo di Washin
gton aveva aderito in di
cembre alla risoluzione che 
condannava in linea di prin
cipio, definendola «nulla e 
non avvenuta», l'annessione 
del Golan, ma che nel mo
mento in cui si è trattato di 
passare dalle formulazioni 
verbali ai fatti concreti si è 
schierato ancora una volta 
dalla parte di Tel Aviv. 

Proprio per questo il de

legato siriano El Fattal ha 
definito il veto americano 
«un supremo atto di ironia, 
una chiara dicotomia tra 
parole e fatti». Gli Stati U-
niti — ha aggiunto El Fattal 
— difendono l'aggressore 
contro le vittime. A Dama
sco il giornale ufficiale «77-
shrin* ha scritto che il veto 
«dimostra l'ostilità di Wa
shington verso gli arabi» e 
costituisce «un incoraggia
mento e una ricompensa a 
Israele per la sua politica di 
espansione». La Siria e gli a-
rabi — conclude il giornale 
— saranno «costretti a rea
gire alla provocazione di 
Washington». 

La radio saudita ha con
dannato l'atteggiamento 
USA e ha chiesto anche il 
riesame delle relazioni ara
be con i paesi che si sono 
astenuti; il giornale saudita 
-Al Medina» scrive che le 
alture del Golan prese da I-
sraele con la forza dovreb
bero essere restituite alla 
Siria con la forza. Il governo 
del Kuwait ha definito il ve
to americano «contrario ai 
principi e alle legi interna
zionali». Fonti palestinesi 
hanno detto che il veto «ha 
ridotto a zero qualsiasi cre
dibilità residua della politi
ca USA nel mondo arabo». 

Condannato per 
il 23 febbraio 

sindaco spagnolo 
MADRID — La notizia arriva da Ter-
rinches, un piccolo paese (circa duemila 
abitanti) nella provincia di Ciudad 
Real. Per la prima volta una persona è 
stata condannata in seguito al tentato 
golpe del 23 febbraio. Non si tratta, ov
viamente, di un protagonista di quel 
grave f alto. 

Si tratta del sindaco del paese, un 
franchista che in quella tragica sera, 
appresa la notizia dell'occupazione del
le Cortes, decise di chiudere i locali di 
Terrinches e invitò gli abitanti a restare 
la notte nelle loro case. Fece cioè, in 
piccolo, quello che allo stesso tempo fa
ceva a Valencia il generale Mllans del 
Bosch, uno dei massimi capi della tra
ma eversiva. 

Il sindaco di Terrinches è stato inabi
litato a ricoprire per sei anni ogni inca
rico pubblico. Ma molti abitanti, non 
sono d'accordo. Si temono Incidenti. 

Interrogazione del 
PCI sui diritti 

umani in Pakistan 
ROMA — Il governo italiano ha espresso 
«preoccupazione e condanna», in occa
sione della visita del capo dello Stato pa
kistano, generale Zia Ul Haq. «per le ripe
tute e gravi violazioni dei fondamentali 
diritti umani da parte delle autorità di 
quel paese, nel quale — secondo precise 
e circostanziate denunce di Amnesty In
ternational e di altre autorevoli fonti, mai 
smentite in modo convincente — si con
tano a migliaia gli arresti arbitrari e le 
esecuzioni sommarie»? 

Questa domanda è stata posta, con una 
interrogazione al ministro degli Esteri on. 
Emilio Colombo, dai compagni Napolita
no. Rubbi, Dottonelli, Pasquinì, Spataro. 
Trombadori e Conte. 

Nell'interrogazione, i deputati del PCI 
domandano, in particolare, se «sia stata 
rivolta al presidente del Pakistan una fer
ma richiesta di rinuncia all'uso della tor
tura, di sospensione delle esecuzioni ca
pitali. di rispetto delle elementari garan
zie dì liberta e di liberazione degli opposi
tori polìtici». 

Mauroy ripresenta 
la legge sulle 

nazionalizzazioni 
PARIGI — Il primo ministro francese 
Mauroy ripresenterà martedì in Parla
mento il testo completo della legge sulle 
nazionalizzazioni, bloccata come è noto 
da un veto del Consiglio costituzionale. 
Nonostante il veto riguardi solo un cer
to numero di articoli, il governo ha de
ciso di ripresentare tutto l'insieme del 
provvedimento, per evitare di lasciare 
spazio ad altri possibili interventi del 
Consiglio. • 

Questa decisione è stata oggetto di 
polemiche fra il governo e il gruppo 
parlamentare del partito socialista, che 
avrebbe voluto la ripresentazione sol
tanto dei sette articoli «incriminati», per 
rendere più rapido il nuovo iter parla
mentare della legge. Il governo ha su
perato l'ostacolo, adottando la proce
dura d'urgenza che permette di scaval
care eventuali mozioni di censura o 
tentativi dì ritardare l'approvazione 
della legge in Parlamento. 

Ripresi i contatti sul piano economico 

Il Brasile ora aggira 
il blocco contro Cuba 

Ricevuta da Fidel Castro un'importante delegazione commercia
le - Un altro colpo alla strategia di Washington nel continente 

Dal nostro corrispondente 
L'AVANA — «La nostra visi
ta a Cuba non avrebbe potu
to andare meglio. Ora il 
commercio brasiliano con 
Cuba dipende solo dalla de
cisione del governo di libera
re almeno alcune linee di e-
sportazione», ha dichiarato 
appena rientrato a Brasilia il 
vice presidente della Confe
derazione delle associazioni 
commerciali brasiliane A-
maury Temporal che ha fat
to parte di una delegazione 
brasiliana che ha visitato per 
alcuni giorni l'Avana incon
trando il presidente Fidel 
Castro, il vice presidente 
Carlos Rafael Rodnguez e il 
ministro del commercio e-
stero Ricardo Cabrisas. 

Si è trattato di una visita 
storica, nel senso che, pur 
non essendo ufficiale né di 
Stato, è stata la prima dele
gazione brasiliana a visitare 
Cuba dopo la rottura delle 
relazioni avvenuta con il col
po di Stato dei militari nel 
1964. 

Lo ha rilevato il vice presi
dente Carlos Rafael Rodri-
guez che in un incontro cor
diale con i rappresentanti 
brasiliani ha detto che «il vo
stro viaggio non è solo un ge
sto da pionieri e di coraggio 
davanti alle pressioni degli 
Stati Uniti, ma è anche un 
gesto che contribuisce molto 
di più di quel che potete pen
sare alla pace nella nostra A-
merica». 

Effettivamente i segni di
stensivi tra Cuba e Brasile ri 
susseguono, anche se con 
grande prudenza. Il ruolo 
che il Brasile come grande 

potenza latinoamericana 
tende sempre di più a svolge
re mette questo paese nella 
condizione di cercarsi uno 
spazio politico e economico 
con una certa autonomia. 
Basti ricordare che i primi 
segnali interessanti verso 
Cuba sono venuti proprio ri
spetto all'Africa, la grande 
madre comune dei due paesi 
che Fidel Castro definì Iati-
noaf ricani. 

Il Brasile fu a suo tempo 
uno dei primissimi paesi a ri
conoscere il governo angola
no di Agostinho Neto che a-
veva respinto gli attacchi su
dafricani e dello Zaire grazie 
anche ai cubani. 

Proprio in dicembre il go
verno di Brasilia ha inviato a 
Luanda tecnici per aiutare lo 
sviluppo di quel paese e la 
settimana scorsa ha preso 
dura posizione contro il Su-

. Pertini solidale 
con le donne della 

Plaza de Mayo 

ROMA — Il presidente della 
Repubblica Sandro Pertini 
ha ricevuto ieri mattina al 
Quirinale il Comitato di soli
darietà con le donne argenti
ne della Plaza de Mayo (le fa
miliari cioè dei «desapareci
dos»), del quale fanno parte 
anche alcune parlamentari 
italiane. Nel corso del cordia
le colloquio, il presidente ha 
espresso la sua solidarietà 
con le donne della Plaza de 
Mayo. 

dafrica. Una politica attenta 
conduce il Brasile anche ver
so altri paesi africani, so
prattutto le ex colonie porto
ghesi. 

Nell'estate scorsa poi il 
Brasile aveva respinto con 
fastidio la visita del generale 
statunitense Vernons Wal-
ters che tentava di convince
re vari governi latinoameri
cani che i guerriglieri salva
doregni ricevevano armi da 
Cuba attraverso il Nicara
gua e, a novembre, al culmi
ne della crisi tra gli USA e 
Cuba, il governo di Brasilia 
aveva chiaramente detto che 
era contro qualsiasi tipo di 
ingerenza in Centro America 
e nei Caraibi e che non a-
vrebbe partecipato in nessun 
caso ad una eventuale forza 
speciale di intervento. 

Da parte sua Fidel Castro 
aveva dedicato particolare 
attenzione al Brasile nella 
sua relazione al 2° Congresso 
del PCC di un anno fa, dicen
do tra l'altro che «la crescita 
economica del Brasile intro
duce interessi che si scontra
no con quelli dell'imperiali
smo nordamericano». 

In questi mesi poi a Cuba è 
stato un susseguirsi di mani
festazioni e iniziative cultu
rali verso il Brasile. 

Ora è la volta di questa de
legazione guidata dal presi
dente della Confederazione 
delle associazioni di com
mercio Ruy Barreto, il quale 
davanti a Fidel Castro ha 
detto che «per me questa è 
una data storica». 

Giorgio Oldrini 

Viaggio in America latina / Argentina 

Neo-liberismo + repressione 
la ricetta conduce al crollo 

II progetto della giunta di un'ampia 
ristrutturazione e modernizzazione 
sembra giunto al punto di fallimento 
Il dramma umano e politico dei 
«desaparecidos» - Un vasto fenomeno 
di regresso delle condizioni sociali 

Nostro servizio 
BUENOS AIRES — Nel cor
so del 1981 l'Argentina ha 
battuto un record storico: 
ha cambiato cinque presi
denti. tre effettivi e due *ad 
interim: Al generale Videla 
è subentrato nel marzo 
scorso il generale Viola che, 
nel mese di dicembre, dopo 
due presidenze provvisorie, 
ha passato la mano al gene
rale Leopoldo Galtieri che 
manterrà anche, almeno 
perii 1982, la responsabilità 
dell'esercito. È questa dun
que la nuova tappa nella 
quale si trova oggi il 'pro
cesso di riorganizzazione 
nazionale* promosso dalla 
giunta militare, composta 
dai comandanti delle tre ar
mi nel marzo 1976, al mo
mento di liquidare la presi
denza costituzionale della 
signora Isabel de Peron, ac
cusata, insieme ai sindaca
ti, ai partiti e ai guerriglieri, 
di aver portato 11 paese sul
l'orlo della bancarotta. 

Ma, a distanza di oltre 
cinque anni e mezzo, il bi
lancio presentato dai mili
tari non sembra essere mol
to positivo. Afferma un co
municato della CGT (Con-
federaciòn general del tra-
bajo. sindacato unico, par
zialmente tollerato dai miti-
tari) apparso sulla stampa 
di Buenos Aires il 30 dicem
bre scorso: 'L'Inflazione, l' 

instabilità, la distruzione 
del mercato interno hanno 
influito sul fallimento delle 
imprese, per cui oggi assi
stiamo al dantesco spetta
colo di macchinari moderni 
e obsoleti che si ossidano a 
causa del non uso, mentre 
attorno alle fabbriche au
menta la disoccupazione, la 
miseria, l'emarginazione e 
la mortalità infantile, insie
me ad altre piaghe socia
li...: E più oltre: 'Il preteso 
mutamento di strutture 
(che ì militari proponevano, 
ndr) effettivamente è stato 
fatto, ma non per moder
nizzare il paese, bensì per 
portarlo indietro, indebolir
lo e consegnarlo, inerme e 
prostrato, agli imperi di 
turno: 

Secondo l'economista Al
do Ferrer in questi anni le 
strutture produttive del 
paese sono sta te gra vemen-
te danneggiate. La chiusura 
delle fabbriche, la riduzione 
delle strutture destinate al
l'esportazione e al cambio 
tecnologico, lo smantella
mento dei quadri tecnici e 
professionali, la sostituzio
ne della produzione nazio
nale con quella di importa
zione, la penalizzazione dei 
settori dinamici dello svi
luppo industriale moderno 
(come l'elettronica), la di
sarticolazione e lo spopola
mento delle economie re

gionali, tutto ciò costituisce 
una disintegrazione dell'ap
parato produttivo senza 
precedenti. Ancora: il debi
to esterno supera i 30 mi
liardi di dollari e rappresen
ta tre volte il valore delle e-
sportazioni; la bilancia dei 
pagamenti presenta un de
ficit annuale di 5 miliardi di 
dollari; le riserve interna
zionali fortemente ridotte; 
il reddito reale dei settori 
produttori di beni è stato 
nel 1981 inferiore a quello 
del 1974; il salario reale (a 
causa della svalutazione 
permanente e strisciante 
del pesose all'aumento del 
costo della vita) minore che 
nel 1970, mentre la disoccu
pazione comincia a riflette
re ormai la profondità della 
crisi. A questo proposito il 
segretario generale della 
CGT afferma che i disoccu
pati raggiungono oggi la ci
fra di 1.350.000 mentre si 
stimano in oltre due milioni 
i sottoccupati che riscuoto
no un salario mensile infe
riore al minimo vitale che 
qui è calcolato attorno all'e
quivalente di 90 dollari 
USA. 

Sempre secondo Ferrer, Il 
programma economico del 
2 aprile 1976 dell'allora mi
nistro dell'Economia Marti-
net de Hoz (puntualmente 
seguito dai suol successori) 
era basato su un* visione 

arcaica pre-industriale del
l'Argentina: un paese cioè 
con soli dieci milioni di abi
tanti (oggi sono trenta) in
serito nel mercato mondiale 
solo come produttore di ali
menti e di materie prime; 
per di più conferendo un 
ruolo centrale alla politica 
monetaria che, conclude 
Ferrer, serve solo a depri
mere 11 livello di attività, a 
congelare e degradare la 
struttura produttiva favo
rendo esclusivamente i 
gruppi legati alla specula
zione finanziaria. 

Sul piano sociale e uma
no il bilancio della giunta 
non è meno negativo. Un 
paese che si è costruito con 
l'apporto determinante de
gli immigrati (tra cui gli ita
liani) conosce in questi anni 
una diaspora e un'emigra
zione che hanno coinvolto 
ormai più di un milione di 
persone. 30.000 sono di fat
to, malgrado le smentite uf
ficiali, i •desaparecidos» (gli 
scomparsi), cioè le persone 
che le squadre fasciste e pa
ramilitari, con l'avallo dell' 
esercito e dei servizi segreti, 
hanno fatto sparire e di cui 
l'opinione pubblica demo
cratica nazionale e interna
zionale continua a chiedere 
conto alla giunta, come ri
cordano ogni giovedì le 
»madri della Piazza di 
Mayo» che sfilano In silen
zio davanti alla residenza 
presidenziale. 

È utile ricordare che i 
30.000 •desaparecidos» non 
sono 11 tragico risultato di 
una guerra civile o di stragi 
indiscriminate. Essi sono 
stati individualmente sele
zionati e colpiti dalle squa
dre fasciste: sono dirigenti 
operai e sindacalisti. Intel

lettuali e studenti; uomini e 
donne, giovani che si erano 
distinti, nelle loro città e nei 
loro ambienti di lavoro, co
me dirigenti, attivisti, com~ 
battenti della libertà e della 
democrazia, per l'organiz
zazione di scioperi e di lotte 
operaie. 

Queste 30.000 persone 
rappresentano non soltanto 
una terribile cifra in sé, ma 
un patrimonio di forze e di 
energie umane e politiche e-
stremamente alto che i mi
litari hanno immolato sull' 
altare del loro processo di 
riorganizzazione nazionale. 
E questo fatto pesa e conti
nuerà a pesare in Argentina 
— e non solo in Argentina 
— come una discriminante 
precisa tra coloro che vo
gliono un vero cambiamen
to e coloro che cercano ac
comodamenti con i militari 
responsabili di questo delit
to. I quali, non a caso, non 
accettano alcuna trattativa 
o dialogo con le forze che 
pongono questa questione 
sul tappeto. 

Mi dice 11 compagno G.D. 
che vuole mantenere l'ano
nimato: 'Anche il generale 
Viola che pure aveva dimi
nuito il peso soffocante del
la repressione aveva le ma
ni bagna te di sangue. Il pro
blema dei diritti umani In 
generale e quello degli 
scomparsi In particolare, 
costituiscono una questio
ne, oltre che umana, politi
ca con la quale tutti si devo
no confrontare. Su questa 
stessa questione anche l'u
nità dei militari comincia a 
dare qualche segnale di In
crinarsi e non appare più 
così monolitica come nel 
passato». 

Marco Marchioni 

a 

\ 



PAG. 1 6 l'Uni tà CONTINUAZIONI Venerdì 22 gennaio 1982 

Pensioni: il 28 a Roma grande 
manifestazione nazionale del PCI 

impegni presi per quel che ri* 
guarda i tempi del dibattito». 
iCiò è avvenuto — ha soste
nuto Chiaromonte — per la 
vivace opposizione di un lar
ghissimo schieramento di for
ze diverse contro le manovre 
ostili alla riforma: i sindacati 
(la CGIL e la CISL, ma non la 
UIL che appare schierata con 
DÌ Giesi); le forze di sinistra 
(in primo luogo noi comunisti, 
ma anche la parte fondamen
tale dei PSI) ecc.». Dalla DC 
non è venuta, invece, alcuna 
presa di posizione pubblica, 
ma negli stessi giorni in cui si 
faceva più aggressiva la cam
pagna socialdemocratica, set
tanta deputati de presentava
no alla Camera una mozione 
per l'aumento delle pensioni 
agli statali (e ieri il direttivo 
de del gruppo parlamentare 
ha ribadito questa richiesta): 
silenzio sulla riforma quindi, 
ma gara aperta in vista delle 
elezioni. 

tC'è il tentativo — ha detto 
introducendo i lavori della se
zione previdenza del PCI, A-
driana Lodi — di isolare il 
problema del deficit INPS da 
tutto il resto, facendo pagare 
solo all'INPS (e in special mo
do al fondo lavoratori dipen

denti) le difficoltà del siste
ma». In questa direzione si 
muovono le proposte finora 
note del ministro del Tesoro 
Andreatta: il mantenimento, 
rigido, del «tetto» di 5.500 mi
liardi per l'INPS, secondo le 
cifre della legge finanziaria; P 
aumento dei contributi del 
6-7%; la diminuzione del rap
porto tra pensione e salario 
(oggi dell'80%, da portare al 
60%); l'attacco alla scala mo
bile dei pensionati. Sullo 
sfondo — ha detto Adriana 
Lodi — c'è la proposta di una 
pensione minima per tutti da 
integrare con contributi di
versi. 

Qual è la posizione del 
PCI? I comunisti difenderan
no in modo fermo la legge di 
riforma e in particolare la 
parte che riguarda l'unifi
cazione del sistema pensioni
stico e tutte quelle norme di 
riordino che possono correg
gere ingiustizie e sperequazio
ni. Chi ha agitato lo spaurac
chio del tracollo del sistema 
previdenziale in caso di unifi
cazione ha ingannato l'opinio
ne pubblica perché — ha det
to, sempre nel corso della riu-. 
nione di ieri, Adriana Lodi — 
l'unificazione sarà graduale e 
verrà completata solo nel 
2017. Ma il PCI vuole anche il 
rispetto rigoroso dei tempi del 
dibattito parlamentare per
ché sia data la possibilità a 
tutte le forze politiche di di
scutere di quel che è cambiato 
in questi anni e di correggere 
eventuali distorsioni. 

La discussione alla Camera 
— tuttavia — non può avve
nire in modo isolato dal paese. 
Per questo la decisione di ma
nifestazione nazionale, e di 
una mobilitazione che si in
crocia con la «settimana di 
lotta» decisa dal centro unita
rio dei pensionati (CGIL, 
CISL e UIL) per la settimana 
che va dal 2 al 9 febbraio. Ha 
detto a questo proposito 
Chiaromonte: «Mentre conti
nua la battaglia parlamenta
re, devono estendersi, nei 
prossimi giorni, la mobilita
zione di massa e l'iniziativa u-
nitaria in tutto il paese. La 
questione della previdenza 
sociale è parte fondamentale 
del discorso generale di politi
ca economica e finanziaria. 
Gli obiettivi sono: la riforma 
del sistema delle pensioni, la 
sua razionalizzazione secondo 
giustizia e con il rispetto dei 
diritti acquisiti, il risanamen
to dell'INPS e il suo funziona
mento. Si tratta di respingere 

— ha detto ancora Chiaro-
monte — vergognose mano
vre demagogiche, ma al tem
po stesso di affrontare con se
rietà e rigore tutti i problemi 
che sono aperti e che sono sta
ti accumulati e aggrovigliati 
da anni e anni di clientelismo 
democristiano, di leggine cor
porative, di sprechi». 

DÌ questo groviglio di pro
blemi — e delle cifre relative 
— si è avuta vasta eco nella 
riunione di ieri al PCI. Negli 
ultimi sei anni — ad esempio 
— il ritmo di incremento delle 
pensioni è stato assai diverso: 
si va da aumenti di 1,8 volte 
(pensioni arrivate al «tetto» 
contributivo) a 7 volte (pen
sioni di poco superiori al mi
nimo), a 4 volte (pensioni al 
minimo), solo all'interno del
l'INPS. Ancora: il sistema 
previdenziale — che rappre
senta il 21% del prodotto in
terno lordo — ha un deficit 
totale di soli 1000 miliardi (lo 
ha dichiarato lo stesso mini
stro Di Giesi). Dove sono in
vestite le riserve dei fondi at
tivi, visto che PINPS ha un 
deficit di 5000 miliardi? È 
stato ancora ricordato che 
PINPS riesce ad accantonare 
solo il 3,5% con «riserva tecni
ca», mentre questa voce sale al 
15,1 % per la Cassa dei dipen
denti enti locali e addirittura 
al 24% per PINAIL: questi 
fondi vengono investiti per le 
operazioni più varie e discuti
bili. Per finire, il fondo lavo
ratori dipendenti dell'INPS 
ogni 100 lire erogate ne spen
de 21 per interventi di pura 
assistenza, mentre per le «in
tegrazioni al minimo» (tra le, 

§uali vi sono fenomeni anche 
istorti) si spendono ormai 

6000 miliardi; altri 1386 mi
liardi escono per pensioni 
«sottocontribuite». Tra l'una e 
l'altra cosa, si potrebbe — ri
sanando — risparmiare alme
no 3500 miliardi. 

Un terremoto sociale 
sotto i nostri occhi 
riusciti a tenere dietro. Così, 
abbiamo lo smembrarsi delie 
famiglie (giovani che metto
no su casa da soli) che prò vo-
ca una domanda insoddi
sfatta di alloggi, mentre nel
le principali aree metropoli
tane abbiamo una continua 
pressione demografica. Ipri
mi dati del censimento anti
cipati a Milano mostrano 
che nell'ultimo decennio il 
comune di Milano ha perso 
abitanti, ma I comuni limi
trofi e, in generale, la provin
cia hanno continuato a cre
scere. Lo stesso è accaduto a 
Roma e a Napoli. 

Il Censls scrive nel suo ul
timo rapporto che le grandi 
città continuano ad attrarre 
nuovi flussi in misura consi
stente, forse ancor più delle 
città di provincia, bilanciati 

da una fuoruscita dei vecchi 
abitanti. Questi ultimi, tut
tavia, tendono a spostarsi 
mantenendo l'alloggio; così, 
si crea un doppio problema: 
in città per la domanda dei 
nuovi che arrivano e fuori 
per la pressione di quelli che 
lasciano. Insomma, noi ab
biamo una società molto più 
mobile e dinamica di quanto 
si pensi comunemente e il 
sommarsi di nuovi bisogni 
da soddisfare ai vecchi in
soddisfatti trasforma tutto 
questo movimento sotterra
neo in una vera e propria va
langa. 

Nessuno, però, sta ancora 
riflettendo a un tale livello. 
L'espressione 'terza via» po
trà anche non piacere o esse
re considerata inadeguata. 
Eppure la difesa dell'esisten

te è impossibile e l'avventura 
neoliberista non solo è so
cialmente insopportabile, 
ma non offre nessuna solu
zione valida: Io dimostra l'e
sperienza dell'Inghilterra 
che ora si ritrova con il più 
gran numero di disoccupati 
dagli anni 30 e un deficit 
pubblico peggiore di quello 
dei governi laburisti. Occor
rono, dunque, soluzioni ine
dite in grado di guidare i pro
fondi movimenti della socie
tà e condurli verso approdi 
più sicuri e più avanzati, per 
affrontare In modo equo i 
nuovi problemi di *scarsità 
sociale» che si pongono In 
modo sempre più acuto. Cer
to, non sono quelle che diri
gono ora il paese le forze in 
grado di governare questi 
processi. 

Nome nuovo nell'affare Corriere: 
Pazienza, CIA e 70 milioni al mese 

renziali telefonate al direttore 
del Gruppo Rizzoli. Ora, però, 
Francesco Pazienza compare 
anche nelle dichiarazioni rese 
l'altra sera da Angelo Rizzoli e 
Roberto Calvi. Dice Rizzoli: 
•Fu Calvi a mettermi in con
tatto con Pazienza che vidi 
un paio di volte; il presidente 
del banco Ambrosiano mi a-
veva invitato a discutere con 
Pazienza il piano di ristrut
turazione del Gruppo, me lo 
raccomandò per i legami che 
egli aveva con il mondo poli
tico*. E ha aggiunto: 'Pensai 
che mi potesse aiutare ad a-
vere un rapporto meno eva
nescente con Calvi; mi accor
si presto che Pazienza rap
presentava solo se stesso e 
presto non lo vidi più: Non 
senza avergli versato, comun
que, un buon gruzzoletto di 
milioni. 

Calvi, rispondendo alle do
mande dei compagni Cala
mandrei e De Sabbata, di Riz
zo (Sinistra indipendente), di 

De Cataldo (radicale), ha in
vece affermato: *A me risulta 
che Rizzoli e Pazienza già si 
conoscevano; ci vedemmo 
tutti e tre a casa di Pazienza 
per parlare della vendita a 
Cabassi; mi risulta che Pa
zienza faceva da intermedia
rio per conto di Rizzoli; Pa
zienza è anche consulente del 
Banco per contatti e pubbli
che relazioni, l'ultima volta 
l'ho visto alcuni giorni fa, il 
nostro rapporto è saltuario: 
A una domanda precisa: -Afa 
Pazienza rappresentava una 
qualche parte politica?: La 
risposta di Calvi è la solita: • £ 
stato un incontro come tanti 
altri: . 

La contraddizione tra Riz
zoli e Calvi è evidente, altret
tanto evidente il carattere 
sfuggente delle risposte del 
banchiere. Nasce anche da 
qui la richiesta avanzata da 
alcuni commissari perché si 
ammoniscano i testi reticenti 
e si organizzino i primi con

fronti. -È impensabile — ha 
detto il compagno Occhetto 
— che si possa procedere a 
questo modo; si rischia di non 
venire a capo della verità né 
per il "capitolo Corriere" né 
per tutto il resto dell'intrica
ta matassa rappresentata 
dalla P2. Perché — come è e-
vidente — la commissione 
deve ancora cominciare l'in
chiesta su misteri e intrighi 
altrettanto inquietanti della 
loggia e dei suoi capi: 

Confronti potranno essere 
decisi dalla commissione — 
un programma definito dei la
vori delle prossime settimane 
dovrebbe essere messo a pun
to martedì — anche per le tre 
diverse verità emerse sul 
10,2% di azioni del Gruppo 
intestate ad^ Angelo Rizzoli 
ma di cui è socio d'opera, 

Suindi «amministratore», 
iruno Tassan Din. Questi di

ce che gliele ha date Angelo 
Rizzoli; Rizzoli afferma che 
ciò non può essere vero perché 

egli non aveva la disponibilità 
di fatto di quelle azioni; Ro
berto Calvi sostiene che, per 
quello che ne sa lui, quelle a-
zioni vengono da Rizzoli. Al
cuni commissari hanno già 
chiesto che Tassan Din e Riz
zoli siano messi a confronto, 
Crucianelli (PdUP) ha ipotiz
zato l'incriminazione del di
rettore generale per falsa te
stimonianza. 

Altra contraddizione tra 
Rizzoli e Calvi: il primo so
stiene, rievocando i passaggi 
attraverso i quali sarebbe sta
to progressivamente esauto
rato all'interno del Gruppo, di 
essere stato costretto a vende
re a prezzo predeterminato — 
dalla Centrale — un 6% di a-
zioni del Banco Ambrosiano 
dategli dal padre Andrea: be
neficiarie 4 società panamen
si. Calvi afferma che si tratta 
non del 6% ma di un pacchet
to molto meno consistente. 

Martedì la commissione — 
oltre a decidere sul altre audi
zioni (direttori, dirigenti e 

giornalisti del Gruppo Rizzo
li) e sui possibili confronti — 
dovrà anche pronunciarsi sui 
politici da ascoltare. È già de
cisa l'audizione di Forlani e 
Spadolini, ma ieri è nato un 
contrasto su altre personalità 
da convocare: i socialisti han
no detto chiaro e tondo che 
prima dei ministri attualmen
te in carica bisognerebbe a-
scottare quelli che hanno avu
to incarichi di governo dal '76 
in poi: ad esempio Andreotti e 
Cossiga. Precisando subito 
che in questa richiesta non c'è 
altro intendimento che quello 
di ripercorrere logicamente e 
con corretta successione di 
tempi la possibile cronologia 
dell'espansione della P2. 

Prime reazioni su quanto 
sinora è stato detto davanti 
alla commissione sono giunte 
da parte dei sindacati dei 
giornalisti. Il comitato di re
dazione del Corriere fa sapere 
che oggi sua preoccupazione 
prevalente è quella di portare 
avanti la difficile trattativa 

con il Gruppo nella quale è 
impegnato. Dal canto suo la 
Federazione della stampa ve
de avvalorate tutte le sue de
nunce — anche in relazione ai 
reali assetti proprietari del 
Gruppo — e preannuncia un 
passo ufficiale presso il garan
te della legge per l'editoria. 

Mercoledì la commissione 
dovrebbe ascoltare il finanzie
re Cabassi, colui che alla vigi
lia di Natale s'è visto sfuggire 
all'ultimo momento (a meno 
che non gli sia riuscito in que
sti giorni, come ogni tanto si 
sente dire) l'acquisto del Cor
riere. Breve, invece, la com
parsa davanti alla commissio
ne d'inchiesta dell'avvocato 
De Luca. In una telefonata 
Gelli lo aveva indicato come 
intermediario dei «politici 
della maggioranza» nella trat
tativa con Cabassi. Legale di 
fiducia di Ortolani (assiste in 
un procedimento anche Pic
coli) De Luca ha nuovamente 
smentito ogni suo interessa
mento alla vicenda. 

Voto definitivo al Senato 
Sciolta la Loggia di Gelli 

Il provvedimento appro
vato Ieri, non provvede sol
tanto allo scioglimento della 
loggia di Lieto Gelli, ma di
spone anche l'attuazione del
l'articolo 18 della Costituzio
ne in materia di associazioni 
segrete, stabilendo le sanzio
ni e le pene per chi dirige o fa 
parte di sette occulte. 

Ed ecco, nel dettaglio, le 
norme contenute nei sei arti
coli della legge: 

1) sono definite associazio
ni segrete quelle che occulta
no la loro esistenza; tengono 
segrete finalità e attività so
ciali; rendono sconosciuti i 
soci all'esterno e fra di essi; 
svolgono attività che Interfe
riscono sugli organi costitu
zionali, amministrazioni ed 
enti pubblici, servizi pubblici 
di interesse nazionale. 

2) La pena per i promotori 
e i dirigenti dell'associazione 
segreta è la reclusione da 
uno a 5 anni, l'interdizione 

dai pubblici uffici per 5 anni. 
I partecipanti alla setta sono 
puniti con la reclusione fino 
a due anni e con l'interdizio
ne per un anno dagli uffici 
pubblici. 

3) Il presidente del Consi
glio dei ministri decreta lo 
scioglimento e la confisca 
dei beni di una associazione 
segreta. La costituzione di 
una organizzazione di questo 
tipo deve prima essere accer
tata con sentenze irrevocabi
li. Se il provvedimento giudi
ziario subisce ritardi, la so
spensione di ogni attività as
sociativa può essere richie
sta al giudice dal Procurato
re della Repubblica, anche 
su richiesta del governo. 

La decisione - comunque 
deve essere presa entro dieci 
giorni dalla richiesta ed è 
possibile il ricorso presso la 
Corte di Cassazione. 

4) I dipendenti pubblici, ci
vili e militari, fondatamente 

sospettati di appartenere ad 
associazioni segrete possono 
essere sospesi dal servizio. 
Per essi è possibile la sospen
sione dal servizio, mentre le 
amministrazioni di apparte
nenza devono trasferire gli 
atti all'autorità giudiziaria e 
promuovere l'azione disci
plinare. • 

5) Lo scioglimento dell'as
sociazione segreta denomi
nata loggia P2 è decretato 
dall'articolo 5 della legge. Il 
ministro degli Interni prov
vede alla confisca del beni 
della setta. 

6) La legge, Infine, abroga 
gli articoli 209 e 212 del testo 
unico delle leggi di pubblica 
sicurezza. Le disposizioni 
dell'articolo 212 però conti
nuano ad applicarsi agli ade
renti alla loggia P2: si tratta 
delle sanzioni cui devono 
soggiacere i dipendenti pub
blici iscritti ad associazioni 
segrete. 

Rapina terroristica a Siena 
Due carabinieri assassinati 

SIENA — Il maresciallo Augusto Barna rimasto ferito nel conflitto con i terroristi 

po l'uomo consegna il proprio 
portafogli, nel quale però non 
ci sono documenti. A questo 
punto, il maresciallo lo invita 
a scendere assieme alla donna 
che gli è seduta accanto. I due 
lo seguono senza la minima 
resistenza. Secondo la testi-
monianzadei passeggeri e del
l'autista, il terzetto viene se
guito da un altro dei compo
nenti il commando che na

sconde dietro le spalle un'ar
ma, forse una mitraglietta. 

A questo punto la tragedia: 
scesi a terra, mentre il mare
sciallo cerca di identificare il 
terrorista fermato e la donna, 
il terzo componente il com
mando comincia a sparare al
la impazzata, cogliendo di 
sorpresa i due giovani carabi
nieri. 

!l maresciallo Barna ri-

Telegramma di cordoglio di Pertini 
ROMA — «Ancora una volta si assiste con dolore e con sde
gno alla perdita di due giovani vite cadute per difendere i 
confini della legalità e dell'ordine democratico che il Paese 
non intende abbandonare». Con queste parole comincia il 
telegramma che Sandro Pertini ha inviato al ministro Lago-
rio per la feroce uccisione dei carabinieri nel pressi di Siena. 
«La prego — prosegue il presidente della Repubblica — di 
testimoniare ai familiari dei carabinieri, Giuseppe Savastano 
ed Euro Tarsila, il cordoglio e la solidarietà degli italiani e 
miei personali... Al maresciallo Augusto Berna giungano gli 
auguri più fervidi di pronta guarigione». Cordoglio e solidari-
tà al familiari delle vittime sono stati espressi da Nilde Jotti, 
presidente della Camera, da Fanfani, presidente del Senato, e 
da Giovanni Spadolini. 

sponde al fuoco con la sua mi
traglietta di servizio, crivel
lando il terrorista e forse fe
rendone anche un secondo 
che aveva aperto il fuoco. Vie
ne a sua volta raggiunto da al
cuni colpi al collo, a una co
scia e alla spalla sinistra, e ca
de a terra. Dal suo corpo più 
tardi verranno estratte pallot
tole di calibro diverso, il che 
fa pensare che a sparare siano 
stati almeno in due. La ferita 
alla spalla, la più grave, è sta
ta provocata da un proiettile 
«dum dum» che ha causato 
una frattura definita «da 
scoppio* all'omero. 

La donna, secondo la rico
struzione, risale immediata
mente sul pullman e, rivol
gendosi ai passeggeri, urla: 
•Tutti a terra, siamo di Prima 
Linea, se restate ai vostri po
sti non vi succederà nulla». 
Poi l'invito agli altri due a 

Erendere immediatamente la 
orsa con i soldi e a scappare. 
Panico e orrore nel pullman 

e fra gli automobilisti fermi al 

posto di blocco. Ne approfit
tano i terroristi: salgono su un 
furgone, che si era fermato 
dietro il pullman, insieme agli 
altri quattro — uno è stato vi
sto comprimersi lo stomaco 
con le mani: è ferito? — e par
tono a tutta velocità in dire
zione di Roma. 

Scatta immediatamente la 
caccia agli assassini. Con una 
autoambulanza il maresciallo 
Barna viene immediatamente 
trasportato al Policlinico di 
Siena. I corpi dei due carabi
nieri e del terrorista vengono 
trasportati all'Istituto di me
dicina legale. 

• La camera ardente dei due 
militi verrà allestita nella ba
silica di San Francesco, ac
canto alla caserma dei carabi
nieri. 

Sul luogo della sparatoria, i 
terroristi hanno lasciato un 
vero e proprio arsenale: ad
dosso al terrorista morto sono 
state trovate una bomba a 
mano del tipo «ananas», una 
pistola calibro «7,65» e una «38 
special», venti pallottole e-
splosive, sette caricatori e tre 
carte di identità, intestate ap
punto a Giuseppe Nardella, 
Nicola Vitalo e Francesco La-

vera. 
Sulle indagini il massimo 

riserbo: sembra comunque 
che una delle due donne sia 
stata identificata per Sonia 
Benedetti, una latitante di 
Prima Linea, rinviata a giudi
zio nell'81 per banda armata e 
associazione sovversiva. C'è 
chi fa anche il nome di Susan
na Ronconi, che sarebbe stata 
recentemente segnalata in 
Toscana. A Siena sono arriva
ti da Roma due generali dei 
carabinieri, dirigenti della Di-
gos e altri investigatori. In se
rata si è svolto un vertice alla 
Prefettura. 

Disappunto a Washington dopo la 
smentita del Vaticano a Reagan 

da essere decisivi per la sua so
pravvivenza e per riordinare la 
sua economia. Queste sono le 
considerazioni di parte vatica
na per chiarire, al di là di una 
nota che nella sua stesura deve 
tener conto delle esigenze di
plomatiche, qual è la vera posi
zione del Papa. E così, del re
sto, è stata spiegata — eie stato 
detto — dal cardinale Krol nel 
lungo colloquio che ha avuto 
con il segretario di Stato Haig e 
su cui viene mantenuto stretto 
riserbo. Il potente arcivescovo 
di Filadelfia, che è di origine 
polacca ed è amico del Papa, è 
stato anche incaricato dalla 
Santa Sede di coordinare gli 
aiuti americani alla Polonia. 

Non è, poi, un caso che ieri la 
Radio vaticana abbia trasmes

so una intervista con il cardina
le Macharski, il quale ha affer
mato che «lo stato di guerra non 
rappresenta una soluzione per 
il paese» ed ha espresso l'augu
rio che «le attuali misure siano 
presto tolte». Il cardinale Ma
charski aveva avuto nei giorni 
scorsi un incontro di lavoro con 
Barcikowski, uno degli uomini 
del vertice polacco. Dopo aver 
raccomandato, soprattutto ai 
giovani, di «essere prudenti sia 
per quanto riguarda i gesti che 
per quanto riguarda le parole» 
perché — ha detto — «abbiamo 
bisogno di voi ma in libertà», il 
cardinale Macharski ha così 
proseguito: «Il fatto che l'attua
le Pontefice sia un figlio della 
Polonia costituisce per tutti i 
polacchi, nell'attuale situazio

ne, un conforto di un valore i-
nestimabile». Ciò vuol dire che 
l'episcopato polacco continua 
ad attribuire a Papa Wojtyla 
un ruolo essenziale sia per svi
luppare verso la Polonia una 
politica di solidarietà, che non 
può essere rappresentata dalle 
sanzioni economiche e politi
che, sia per aiutare a sbloccare 
la situazione interna. 

Il cardinale Macharski e il 
segretario della Conferenza e-
piscopale, mons. Dabrowski, 
dovrebbero arrivare quanto 
prima in Vaticano per riferire 
al Papa i propositi del governo 
e della situazione degli interna
ti e sorvegliati, che non può du
rare oltre un certo limite e che è 
al centro del braccio di ferro in 
atto fra la Chiesa e le autorità 
di Varsavia. 

Gli USA rinviano 
la ripresa del Salt? 
nunclata da Haig a Gromiko 
nel colloquio fissato per 
martedì prossimo a Ginevra. 
Neanche due settimane fa 
Haig aveva un parere del tut
to diverso sugli effetti della 
crisi polacca nei rapporti tra 
le due superpotenze. Era ar
rivato a dichiarare che le co
municazioni personali tra i 
capi di stato possono essere 
più importanti che mai pro
prio nel momenti In cui la si
tuazione internazionale peg
giora. Questa dichiarazione, 
fatta nel momento in cui era 
tornata a circolare la voce di 
un incontro Reagan-Bre-
znev entro quest'anno, ap
parve come un accantona
mento della dottrina del «lin-
kage» (tutto si tiene) in base 
alla quale il dialogo con 

Precisazione 
di Guido Fanti 
al «Corriere» 

In seguito alla pubblicazione 
sul «Corriere della Sera» di un 
articolo a commento dell'ele
zione del presidente del Parla
mento europeo, il compagno 
Guido Fanti, presidente del 
gruppo comunista e apparenta
ti al Parlamento europeo, ha 
inviato al quotidiano la seguen
te precisazione: «Egregio diret
tore, leggo con stupore nella 
corrispondenza di Algredo 
Guatelli del 20 gennaio scorso 
da Strasburgo che i comunisti 
avrebbero votato per il nuovo 
presidente del Parlamento eu
ropeo "torcendo la bocca e ar
ricciando il naso". Non so dove 
Guatelli abbia attinto tale im
pressione perché, al contrario, 
l'elezione di Peter Dankert è 
stata condotta dal nostro grup
po nella unità delle sue diverse 
componenti nazionali in stretto 
e continuo collegamento con il 
gruppo socialista. Anzi, non è 
certo un segreto, almeno qui a 
Strasburgo, che le delegazioni 
dei due gruppi costituiti dai ri
spettivi presidenti e vice presi
denti hanno deciso la condotta 
da seguire in riunioni congiun-

. te che si sono svolte prima e 
durante le votazioni. Ed alla 
conclusione abbiamo espresso 
il comune convincimento che la 
vittoria ottenuta è stata resa 
possibile prima di tutto da que
sta unità espressa per la prima 
volta con questa estensione dal
le diverse componenti della si
nistra europea della quale, co
me è noto, fanno parte i comu
nisti». 

l'URSS era subordinato a un 
mutamento generale dell'o
rientamento sovietico. 

In questi giorni però c'è 
stata una grande ondata di 
critiche da destra contro la 
gestione della politica estera, 
come contraccolpo della leg
ge marziale in Polonia. L* 
amministrazione Reagan è 
stata accusata di debolezza e 
di Inefficacia. L'onda si è al
zata a un punto tale da in
durre lo stesso Kissinger a 
entrare in polemica aperta 
con Reagan e con Haig, che 
pure appartengono al suo 
stesso partito. L'ex segreta
rio di stato di Nixon, che la 
destra repubblicana ha sem
pre considerato un moderato 
(per via del riconoscimento 
della Cina e per il realismo 
con cui ha preso atto della 
funzione che spetta all'URSS 
in una gestione bipolare del 
mondo) è arrivato a criticare 

Nel secondo anniversario della scom
parsa della compagna 

TERESA NOCE 
(Estella) 

i figli Giuseppe e Luigi Longo la ricor
dano con immenso rimpianto ai com
pagni e compagne che l'hanno stima
ta ed amata. 
In suo ricordo sottoscrivono per l'Uni
tà L 200 .000 

Bologna 22 gennaio 1982 

I compagni della redazione siciliana 
dell'Unità. Vincenzo -Vasfle. Saverio 
Lodato. Ciccio Di Modica partecipano 
con affetto al lutto del compagno on. 
Michelangelo Russo per la scomparsa 
della madre, signora 

ANNA RAGUSA 
vedova RUSSO 

la Casa Bianca perché tratta 
con Mosca nonostante la Po
lonia. 

Va ricordato che il gover
no americano e gli alleati eu
ropei hanno chiesto la fine 
della «legge marziale, la libe
razione delle migliala di sin
dacalisti e intellettuali arre
stati e l'apertura di un nego
ziato tra il regime militare, 
la Chiesa e Solldarnosc». Poi
ché non ci sono segni di svi
luppi positivi in questa dire
zione Washington è decisa a 
premere sugli alleati (sia in 
sede NATO, sia nella Comu
nità europea) per accrescere 
le pressioni politiche ed eco
nomiche nei confronti dell' 
URSS e della Polonia. Il rin
vio dell'apertura del nego
ziato sul controllo delle armi 
strategiche nucleari è 11 se
gnale che queste pressioni si 
stanno già materializzando 
da parte americana. 

I compagni Pio La Torre. Luigi Cola-
Janni. Angelo Capodicasa. Nino Man-
nino; Lino Motta. Michele FigurelB, 
Vito Lo Monaco. Maria Teresa Noto. 
Adolfo Collare. Rosolino Cottone. Do
menico Bacchi. Anna Maria Bruno 
Marasà partecipano al dolore del 
compagno Michelangelo Russo per la 
perdita della cara madre, signora 

ANNA RAGUSA 
vedova RUSSO 

I compagni del gruppo parlamentare 
comunista all'ARS partecipano con 
affetto fraterno al lutto del compagno 
on. Michelangelo Russo per la scom
parsa della madre, signora 

ANNA RAGUSA 
vedova RUSSO 

I funerali si svolgeranno a Sciacca sta
mane. venerdì 22 gennaio, atte ore 
11.30 nella Chiesa di San Michele 
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